
Betancourt, parola di figli

Staino

MAURIZIO CHIERICI

DA PARIGI sono arrivate lettere di un Natale triste, ma non let-
tere rassegnate. La speranza è il filo che lega voci lontane.
«Leggete queste lettere. Leggetele bene. Le voci che vi parla-
no svegliano la notte. Suono quotidiano nella giungla fra gli spe-
cialisti della violenza e dell’odio: la Betancourt le descrive con
parole semplici, sconvolgenti... Leggere per voi è così poco.
Per lei è un messaggio e una commovente offerta di solidarie-
tà. Ingrid resta lucida e coraggiosa; eroica. Libera... ». Comin-
cia così la prefazione di Elie Wiesel, premio Nobel, scrittore che
sessant’anni fa ha sopportato la stessa disperazione vagabon-
da di Ingrid, di Clara Rojas e del suo bambino, dell’ex parlamen-
tare Consuelo Gonzales de Perdono: stanno marciando verso
la libertà in chissà quale Amazzonia mentre la Betancourt resta
prigioniera. Lettres a Maman - par delà l’enfer, lettera alla mam-
ma oltre l’inferno scritte da Mélanie e Lorenzo, figli dell’ostag-
gio ancora sepolto nel gulag verde dei guerriglieri.
 segue a pagina 29

Pensieri di Natale. «E la violenza
dilagante? “È da condannare ma
anche da leggere. La lettura è una
richiesta di aiuto, di ordine sociale

e di carattere spirituale. Quando c’è
il vuoto, quando la vita non ha un
senso, l’uomo diventa capace di
tutto, anche di violenza. Se non ci

sono punti di riferimento autentici
per cui valga la pena di morire e di
vivere non ci resta che il vuoto”»

Cardinale Angelo Bagnasco
La Stampa domenica 23 dicembre 2007

Commenti

Va ai nerazzurri di Mancini il
derby di Milano. Dopo la rete

diPirlo,pareggiatada Cruz, lagara
si risolve nella ripresa con un tiro
di Cambiasso clamorosamente
«bucato» dal portiere rossonero.
L’Inter resta a +7 sulla Roma men-
tre la Juve (2-0 al Siena) mantiene
il3˚ posto.CinquinadellaFiorenti-
na al Cagliari. Dopo la pausa il
campionatotornerà il 13 gennaio.  
 Nello sport

INTER INARRESTABILE (ANCHE GRAZIE A DIDA)

IL PREMIER VOLA A KABUL

Prodi vede i soldati italiani
«Grazie per quello che fate»

Mafia
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L’ETICA CHE
VIENE DALL’ASIA

Sono usciti i dati relativi al-
l’anno in corso su export,

salari e inflazione, dati ottimi
per il Paesemenoper i lavorato-
ri, export +12%, inflazione
+2,4% salari +2%.
L’Italia è diventato il secondo
esportatore d’Europa, scaval-
cando Gran Bretagna e Francia,
secondo solo alla grande Ger-
maniacoisuoi83milionidiabi-
tanti.
L’aumento insufficiente dei sa-
lari, addirittura inferiore all’in-
flazione è notizia assai cattiva
che spiega molte cose, malesse-
re crescente di milioni di fami-
glie,calodeiconsumiedellado-
manda interna, crescita del Pil
inferiore alla media Ue.
 segue a pagina 29

Questo non è un attacco alla
magistratura, all’Anm, al

Csm. È un tentativo di riflettere
criticamente, a cuore aperto,
magari con l’aiuto degli stessi
magistrati sull’evoluzione (o in-
voluzione) che sta subendo,
quotidianamente e silenziosa-
mente, il rapporto fra magistra-
tura, potere e società civile. Par-
to da alcuni dati di fatto. Nel
2006, alle ultime elezioni per il
Csm, il 28,7 per cento delle to-
ghe non ha espresso alcun voto
valido (tra astenuti, bianche e
nulle).
 segue a pagina 28

■ Il 2008 sarà l’anno del lavo-
ro. Archiviata la Finanziaria, in-
cassato il sì al protocollo welfa-
re, le priorità del governo per i
mesi che verranno saranno
quelle legateai salari ealle fami-
glie. Quali saranno le prossime
mosse? Interventi per dare ossi-
genoai redditimedio-bassi ede-
trazioni Irpef per i più deboli. Il
ministro del Lavoro Cesare Da-
miano è sicuro: «Le leve sono i
contratti e il fisco. Cgil, Cisl, Uil
e Confindustria hanno già av-
viato un confronto costruttivo.
Iopensochevadacoinvoltoan-
che il governo».
A gennaio, la maggioranza do-
vràaffrontare laverificapolitica
e Prodi rilancerà impegnandosi
adareossigenoai salariattraver-
so le maggiori entrate fiscali de-
rivanti dalla lotta all’evasione.
Chedebba esserequesto il tema
è d’accordo anche Walter Vel-
troni: «Il 2008 deve essere l’an-
no della crescita dell’economia
e dei salari».
 Masocco alle pagine 2 e 3

Noi&Loro

■ Nemmeno alla Cgil piace
l’ipotesi Alitalia-Air France. Lo
dice a chiare lettere Guglielmo
Epifani, secondo il quale il pia-
no francese non affronterebbe
inmodocorrettoilnododiMal-
pensa e di Az Servizi. La scelta
del Cda di Alitalia subisce criti-
che da più parti nonostante il
governo abbia fatto sapere la
sceltadefinitivanonsiastataan-
cora presa.
 a pagina 2

O ltre dieci anni fa, quando
ero ministro del Lavoro,

feci sentire la mia voce sullo
scandalo delle crescenti disu-
guaglianze in America e rice-
vetti numerose telefonate da
esponenti del Partito democra-
tico che mi invitavano educa-
tamente a tenere la bocca chiu-
sa. Dopo tutto facevo parte del
governo e le mie rimostranze
potevano indurre a ritenere
che l’amministrazione non
stesse facendo abbastanza.
Ed era vero. Non avevamo
mantenuto le promesse eletto-
rali fatte da Bill Clinton nel
1992.
 segue a pagina 27

Diritti

NICOLA CACACE

MARCO TRAVAGLIO

INFILTRAZIONI

CALCESTRUZZI
SI FERMA PER

CONTROLLARSI

Molti europei dubitano della
capacitàdell’Asiadi raggiun-

gere l’Europasotto ilprofilodell’in-
tegrazione regionale. Ma l’Asia
non ha solamente il tipo di fonda-
menti etici comuni e stabili che fu-
rono così importanti per l’integra-
zione europea, ha anche una serie
di princìpi morali, alcuni dei quali
facevano saldamente parte della
cultura dell’Asia molto prima che
venisseroadottati inEuropa.Di fat-
to questi princìpi asiatici possono
rappresentareunaspettodiunaeti-
ca globale comune emergente.  
 segue a pagina 27

CONSIGLI
A MONTEZEMOLO

MA DOVE VANNO
I MAGISTRATI?

EMERGENZA RIFIUTI

’A nuttata
non passa:
Campania
travolta

ROBERT REICH

HANS KÜNG

Salari

Anm

Fisco e contratti, il governo cambia
Intervista al ministro Damiano: confronto con le parti per rilanciare i salari
Palazzo Chigi prepara per il 2008 la riduzione delle tasse sui redditi più bassi

a pagina 6

Alitalia, il sì ad Air France non piace nemmeno alla Cgil
Epifani: il progetto francese non dà garanzie su Malpensa e sul futuro di Az servizi. La parola al governo

CAPODANNO
IN TOSCANA
CAPODANNO
IN TOSCANA

Chianciano Terme - Siena

GRAND HOTEL BOSTON����

ALEXANDER HOTEL PALME����

DAL 30 DICEMBRE 2007 AL 2 GENNAIO 2008 (4 GIORNI - 3 NOTTI)

€ 350
Sistemazione in doppia per persona

Pensione completa dalla cena del 30 dicembre alla prima
colazione del 2 gennaio. Veglione e cenone di San Silvestro
inclusi. Pranzo del 1 gennaio incluso

Per informazioni e prenotazioni:
Tel. 06 - 86329167 - 86398448

www.grandhotelboston.it - ww.alexpalme.com

CHI PAGA
IL CONTO

Ai lettori

 Mastroluca a pagina 10

UN PIANO STRAORDINARIO
di raccolta è stato disposto
per trasferire la spazzatura
in un nuovo sito di stoccag-
gio provvisorio. Allarme per
gli incendi appiccati ai cu-
muli di immondizia. I Vigili
del fuoco chiedono aiuti a
Napolitano. Intervista a Pe-
coraro-Scanio: «Più poteri
agli Enti locali».
 Iervasi a pagina 7

MOENA
10-20
GENNAIO

FESTA
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SULLANEVE
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Foto di Ciro Fusco/Ansa

L’Unità, come tutti gli altri
quotidiani, non sarà in edicola
domani e dopodomani in
concomitanza delle festività
natalizie. Tornerà in edicola
regolarmente giovedì 27
dicembre. Ai nostri lettori gli
auguri di Buon Natale
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■ di Marco Tedeschi / Milano

RINCORSA I dettagli sono solo frutto di ipo-

tesi che il ministero dell’Economia smentisce

secco. Ma la strada che il governo intende im-

boccare è tracciata. Il 2008 sarà l’anno in cui

i salari dovranno tor-

nare a crescere. Lo af-

ferma Prodi, lo sostie-

ne Veltroni, lo spiega

Visco. Archiviata la Finanziaria e
incassato ilvia liberaalpacchetto
welfare, l’agenda 2008 di Palazzo
Chigi, nelle sue grandi linee, è
pronta.Quattropunticonalcen-
tro il recuperodel potered’acqui-
sto dei salari dei lavoratori, attra-
verso interventi fiscali, quali bo-
nus,detrazionie la riduzionedel-
l’Irpef. In attesa che la revisione
del modello contrattuale - sul
quale sindacati e Confindustria
sono tornati a confrontarsi - fac-
cia il resto.
La proposta piace al segretario
delPd, WalterVeltroni. «Il 2008 -
afferma - deve essere l’anno della
crescita dell’economa e di quella
dei salari». E sottolinea come per
i redditi si possano usare «stru-
menti immediatamente efficaci
e comprensibili a tutti, come un
forte aumento delle detrazioni
per lespesediproduzionedel red-
dito da lavoro dipendente».
Cauti, invece, Cgil, Cisl e Uil, che
a fine novembre hanno aperto
conlecontroparti imprenditoria-
li, ma anche col governo, una
«vertenza salario». La politica de-
gli annunci non basta più e chie-
dono l’apertura di un tavolo di
confronto.«Dopo tanti proclami
sullanecessitàdiaumentare le re-
tribuzioni del lavoro dipendente
- spiega Marigia Maulucci, segre-
tarioconfederaleCgil -arrival’an-
nuncio che il governo sta artico-
lando una proposta. Ci auguria-
mochenonsi tratti solodiunan-
nuncio e speriamo che il gover-
no rammenti che sul rafforza-
mento di salari e stipendi, Cgil,
Cisl e Uil, hanno approvato una
piattaforma densa di proposte
specifiche, l’hannoinviataall’ese-
cutivoesonoinattesadiunacon-

vocazione formale di un tavolo
di confronto». Dello stesso tono
il commento di Cisl e Uil.
Ma quando arriverranno le pro-
poste dettagliate? C’è chi sostie-
neche possa farne unaccenno lo
stesso premier, giovedì, in occa-
sione della conferenza stampa di
fine anno e che poi la questione
possaesserealcentrodellariunio-

ne del Consiglio dei ministri in
programmapervenerdì28, l’ulti-
ma di questo 2007. Il sottosegre-
tario all’Economia, Alfiero Gran-
di, però è cauto. In quella riunio-
ne si parlerà di proroghe e si tor-
nerà a discutere di rottamazione.
È difficile, invece, che ci sia altro.
Almeno in termini operativi. Più
probabile che qualche proposta

concreta venga definita attorno
al 10 gennaio, a ridosso del verti-
ce di maggioranza che dovrà di-
scutere del futuro del governo.
Quel che è certo, come detto, per
PalazzoChigièvenutoilmomen-
to di affrontare la questione del
lavoro dipendente. Anche se ve-
rosimilmente l’approccio avver-
rà per gradi o, come si usa dire,

per «moduli», il primo dei quali
dovrebbediventare operativo già
nel 2008.
Del resto l’operazione sarà di
quelle importanti. La riduzione
dell’Irpef -haaffermato ilvicemi-
nistro dell’Economia, Vincenzo
Visco - si realizzerà attraverso in-
terventi su aliquote e detrazioni
per oltre quattro miliardi all’an-

no. A beneficiarne, attraverso un
sistema di detrazioni, saranno i
redditi sinoa40milaeuro. Inatte-
sache, inunasecondafase, si arri-
vi ad una riduzione delle stesse
aliquote Irpef. Per ora, come pre-
cisa il Tesoro, numeri non se ne
possono dare, ci sono soltanto
ipotesi teoriche risalentiall’estate
scorsa.

■ / Milano

MERITO&METODO La

Cgil boccia la scelta del con-

siglio di amministrazione di

Alitalia che, venerdì, si è

espresso a favore di Air

France. All’origine del «no»

ragioni di metodo, ma anche ra-
gioni di merito. A spiegarlo è il
leader di corso d’Italia, Gugliel-
mo Epifani, che si aggiunge così
ai «colleghi» di Cisl e Uil, Raffae-
le Bonanni e a Luigi Angeletti.
«L’obiezione relativa al merito -
spiega Epifani - è che si è scelto
un piano del quale non si cono-
sce il contenuto e sul quale gra-

vano molte incognite. Per quel
cheriguarda ilmeritoc’èdachie-
dersiperché,sequestadovevaes-
sere lascelta,si sonopersiduean-
ni di tempo buttando via soldi
pubblici e impoverendo le pro-
spettive della compagnià. È evi-
dente che il piano Air France
non affronta in modo corretto i
problemidel futurodiMalpensa
e di Az Servizi e non spiega nulla
sucomeintendegarantireicolle-
gamenti interni: questi sono i
problemi che si chiede ad un
operatore nazionale di affronta-
re. Non si tratta semplicemente
di una questione di nazionalità
della compagnia, ma di avere ri-
sposte su tali quesiti». «Tutto
questo - prosegue Epifani - ren-

de adesso più delicata la scelta
delgoverno.Ègiustoche ladeci-
sionespettiallapolitica,mailgo-
verno deve sapere che Cgil, Cisl
e Uil, non sono d’accordo sulla
strada sceltà. Non si usi poi l’ar-
gomento dell’indisponibilità
del sindacato ad un processo di
risanamento perché la Cgil è,
era e sarà favorevole a governare
un processo di questo tipo, ma

deveesserefinalizzatoascelte in-
dustriali e ad obiettivi condivisi.
E tutto questo per ora non si ve-
de».
Sul futuro di Alitalia - e sulle sor-
tidell’Hub diMalpensa - lapole-
mica non accenna placarsi. Ieri
è tornato alla caricaanche il pre-
sidente della Regione Lombar-
dia, Roberto Formigoni, che,
con occhio all’ipotesi transalpi-
na,parladi«sceltafolle».«Vedia-
mo i piani, temo che sia una
svendita - dice -. Da quel che si
sa,neipianidiAirFrance,Fiumi-
cino rimane così com’è e Mal-
pensasivedetolti ivoli intercon-
tinentali. Il Paese ci perde e il
guadagno è solo di Air France,
che ha tutto l’interesse a svilup-
pare Parigi».
La compagnia francese cerca di

smorzare i toni. Anche se non
smentisceche,neisuoiprogram-
mi, loscalovaresinocesseràdies-
sere un hub.
«Conosciamo bene l’importan-
zadelsistemaaeroportualemila-
nese e il suo ruolo per il sistema
economico settentrionale. Pro-
prio per questo - affermano fon-
ti vicineal gruppo - il nostropia-
no prevede di incrementarne la
qualità dell’offerta soprattutto
per la clientela business, con vo-
li in partenzaalmattinopresto e
rientro in orari serali, cosa che
non avviene a Malpensa. Biso-
gnasfatareunmito:nonèneces-
sarioessere un hub per essereun
grande aeroporto». In attesa del-
la parola decisiva del governo,
che dovrebbe arrivare per metà
gennaio.

Alitalia, la Cgil dice «no» alla scelta di Air France
Epifani: la proposta francese non affronta in modo corretto il futuro di Malpensa e di Az Servizi

Prodi studia un intervento in quattro punti
Da Veltroni ok al premier: nel 2008 dovranno

crescere economia e retribuzioni

Il ministero dello Sviluppo economico valuterà se i co-
siddetti «benza-cartelloni», quelli che comunicano agli auto-
mobilisti che entrano in autostrada quali sono i distributore
di carburante piùconvenienti, sonodisattivati o inattendibi-
li. Nel caso provvederà a comminare le sanzioni previste. Ad
affermarlo è il ministero dello Sviluppo economico dopo
una denuncia di Altroconsumo pubblicata ieri da un quoti-
diano. «Abbiamo avuto notizie - afferma il ministero in una
nota - di “pigrizie” e disfunzioni nella applicazione della leg-
ge40-2007(secondopacchettodi liberalizzazioni),chepreve-
de lungo le tratte autostradali l’installazione dei “benza-car-
telloni”,per fornireagliautomobilisti le informazionicompa-
rate dei prezzi del carburante praticati nelle varie stazioni di
servizio. Le notizie rilevate dalla indagine dell’associazione
Altroconsumo e confermate da un controllo a campione
odiernohaevidenziatounadifferenzatra ilprezzocomunica-
toe ilprezzopraticato.ValuteremoinsiemeallaSocietàAuto-
strade la natura di questi problemi. Se confermate queste dif-
ferenze-conclude ilministero-partiràall’iniziodelprossimo
anno una richiesta di verifica ai comuni sulle violazioni delle
norme, con relative sanzioni amministrative».

La laurea è ancora un buon investimento anche in termini
economici. Anche se ci sono diversità da regione a regione.
InVenetounlaureatoguadagna il35%inpiùdiunapersona
con la licenza elementare e in Campania addirittura il 45,4%
inpiù. In TrentinoAltoAdigeuna licenza media rendepiùdi
quanto rende un diploma in Umbria, Marche, Lazio o in tut-
to il Mezzogiorno. È quanto rileva un’indagine del Centro
Studi di Unioncamere sul rendimento dei titoli di studio.
La ricerca mette in evidenza come man mano che si passa da
untitolodi studiodiscuoladell’obbligoaldiplomaoalla lau-
reaci sonodegli«evidentimiglioramenti retributivi.Laforbi-
ce tra la retribuzione di un laureato e quella di una persona
con la scuola dell’obbligo è infatti compresa tra un minimo
del 18,6% in più (come nel caso dell’Umbria) e un massimo
del45,4%inpiù(comeinCampania).Esistonoperòevidenti
disparità retributive tra regione e regione: nel Mezzogiorno,
la licenza elementare assicura un reddito inferiore del 16,1%
a un titolo di studio analogo del Centro-Nord. La regione in
cui la licenzamedia inferiorevieneretribuitadipiùè ilTrenti-
no Alto Adige, quella in cui viene retribuita di meno è la Pu-
glia.Sempre inTrentinoundiplomagarantisceunredditosu-
periore del 24,7% a quello mediamente percepito da un di-
plomato siciliano. Il vero salto di qualità nelle retribuzioni
del Mezzogiorno si ha, però, con la laurea, che in Campania
e Sicilia consente addirittura di accedere ad un reddito supe-
riore a quello dei laureati di tutte le altre regioni ad eccezione
del Trentino Alto Adige.
Fortidifferenze inbustapagasi registrano anchefrauominie
donne, e questo anche a parità di titolo di studio.

Piano in arrivo per le buste paga
Presto Irpef più leggera. Il governo punta al recupero del potere d’acquisto di lavoratori e pensionati

Una busta paga con relative trattenute di un lavoratore dipendente Foto Ansa

Per il viceministro Visco la riduzione
delle tasse dovrà essere il tema dell’anno

Cautela dei sindacati: aspettiamo i fatti

IN ITALIA

AUTOSTRADE
Benzina, il ministero valuta la correttezza dei prezzi Accordo alla miniera di Silius, i minatori risalgono in superficie

Salvi i 132 posti di lavoro. Sindacati e Regione Sardegna hanno firmato un’intesa che prevede il riavvio dell’attività produttiva

■ di Davide Madeddu / Cagliari

RICERCA
La laurea rende anche in termini economici

EMERGENZA REDDITO

Foto di Alessandra Tarantino/Ap

Presidio. I minatori hanno vin-
to la loro battaglia. La miniera
di fluorite di Silius è salva, così
come i 132 contratti di lavoro.
E i lavoratori che hanno lascia-
to il presidio a 500 metri di pro-
fondità.
C’è voluta una lunga trattativa
con la Regione, ma alla fine la
vertenzasièconclusa l’altranot-
te. I rappresentanti sindacali
confederali del settore minera-
rio hanno sottoscritto il proto-
collo d’intesa con la Regione
Sardegna e l’azienda per il riav-
vio dell’attività produttiva e la
riassunzione dei lavoratori al-
l’interno del ciclo produttivo

chiudendo una partita che ri-
schiava di andare ad oltranza.
La protesta dei lavoratori impe-
gnati nei cantieri della miniera
diSilius, ilpaese situatonelGer-
rei, in provincia di Cagliari, ini-
zia una settimana fa, quando le
maestranze chiedono chiari-
menti sul proprio futuro. Chie-
dono,cioè,cheilcontrattodias-
sunzione a tempo determinato
con cui sono stati inseriti nel-
l’organico della Fluorite Silius,
società controllata dalla Regio-
ne, in scadenza il 19 dicembre
2007,vengarinnovato.Tra le ri-
chieste, c’è anche quella di un
accordo per il riavvio della pro-

duzione e il rilancio del settore
produttivo. Così il 19 dicem-
bre, «in assenza di risposte», co-
me fanno sapere i sindacati con
un comunicato, le maestranze
decidono di occupare le galle-
rie. Cinque minatori si chiudo-
no nel cantiere situato a mezzo
chilometro di profondità. Il 21
dicembre la situazione sembra
risolversi perché ai lavoratori
viene garantita l’assunzione a
tempoindeterminato. Iminato-
ri in conseguenza di ciò annun-
ciano di voler lasciare il presi-
dio.Qualcosanonvaperòper il
verso giusto dato che, nel corso
dell’assemblea,emergela richie-
stadivedere la firmadei rappre-
sentanti della Regione in calce

al protocollo d’intesa. Non so-
lo. I lavoratori e i sindacati chie-
dono anche un protocollo più
ampio che preveda il riavvio
della produzione e il rilancio
dell’azienda. Così i lavoratori
decidono di riprendere il presi-
dio, mentre una delegazione di
sindacalisti occupa l’assessora-
to regionale all’Industria.
Soloallafinediuna lungatratta-
tiva la proposta di accordo, co-
me i lavoratori riuniti in assem-
blea chiedono. E presso la sede
dell’assessorato regionale si fir-
ma il protocollo d’intesa che
prevedestabilizzazionedei lavo-
ratori e rilancio della miniera.
Non solo. Nell’accordo è anche
previsto un punto che riguarda

il rispettodellaprocedutaavvia-
ta, con un proprio provvedi-
mento, dall’Unione europea.
Così nel protocollo si concorda
«sulla necessità di portare avan-
ti una azione congiunta delle
istituzioni, delle forze politiche
e sindacali nei confronti del-
l’Unioneeuropea per avviare in
tempi brevi la realizzazione del
piano industriale».
Tanto basta ai minatori per po-
ter risalire sulla “gabbia”
(l’ascensore usato in miniera
per raggiungere il sottosuolo e
risalire in superificie a fine tur-
no) e tornare a casa, in tempo
per le feste di Natale.
La miniera è salva, così come i
posti di lavoro.

Le prime indicazioni
concrete probabilmente
a gennaio. Venerdì
in Consiglio dei ministri
torna la rottamazione

Formigoni parla di
svendita. Parigi:
non serve essere
un hub per essere
un grande aeroporto
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Damiano: cambiare i contratti
per aumentare i salari

■ di Felicia Masocco

Piùsoldi inbustapagariforman-
doicontratti.Oltreal fisco ilgo-
verno intende usare questa leva
per frenare l’impoverimento
dei redditi da lavoro dipenden-
te. «Si deve fare una manuten-
zione del protocollo del ‘93 - af-
fermailministrodelLavoro,Ce-
sare Damiano - il governo va
coinvolto». Scadenza triennale,
estensione della contrattazione
decentrata legata la produttivi-
tà, mantenimento del ruolo del
contratto nazionale che dovrà
recuperare l’inflazione e defini-
re norme e diritti. Il ministro ha
un «orientamento» preciso, ma
guai a chiamarlo bozza. Deter-
minato a farlo valere in sede di
concertazione perché, dice, «il
governo non è ufficiale pagato-
re di decisioni altrui», Damiano
auspica che Cgil, Cisl e Uil e
Confindustria vincano «le resi-
stenze residue» e trovino un ac-
cordo.
La questione salariale è
arrivata al pettine ed è tra le
priorità del governo. Quali
sono i terreni di intervento?
«Il protocollo del 23 luglio scor-
so dà risposte importanti per lo
stato sociale e la competitività.
Si tratta di proseguire sulla stra-
da tracciata per affrontare argo-
menti fondamentalicomeilpo-
tere d’acquisto delle retribuzio-
ni e delle pensioni, e l’azione le-
gislativa a tutela della sicurezza
nei luoghi di lavoro».
In concreto, quali misure si
prenderanno?
«Le leve sono i contratti e il fi-
sco. Per i contratti penso che si
debba fare una manutenzione
delprotocollodel ‘93chehade-
finito il modello. Cgil, Cisl, Uil
e Confindustria hanno avviato
un confronto ed è positivo. Ma
il governo va coinvolto».
Perché? Non è materia
interconfederale?
«Perché ci sono alcune buone
ragioni. Innanzitutto se voglia-
moritoccare il ‘93dobbiamosa-
pere che si trattò di un confron-
to triangolare che coinvolse il
governo. In secondo luogo c’è
bisogno di un modello contrat-
tuale omogeneo tra lavoro pri-
vato e pubblico per non avere
disparità di trattamento e per
questoil ruolodelgovernoèob-
bligatorio.Terzo, seunadelle le-
ve è quella fiscale, non si può
pensare che il governo svolga
l’azione dell’ufficiale pagatore
di decisioni altrui».
Lei parla di ritocchi, e non di
riforma dei contratti. A cosa
pensa?
«Si deve intervenire sulla sca-
denza dei contratti. Attualmen-
tehannoscadenzaquadrienna-

le e ogni due anni c’è un aggiu-
stamento retributivo. Penso
che in tempi di bassa inflazione
sia preferibile tornare al trien-
nio, sia per la normativa che
per la retribuzione.Ritengoinu-
tile avere rinnovi cadenzati nei
dueannieritardimedi fisiologi-
ci che ormai superano i 12 me-
si, con punte di due, tre anni.
Quindi il ritorno alla cadenza
triennaleèunelementodisem-
plificazione e può stimolare
l’estensione della contrattazio-
ne aziendale o territoriale che,
delresto,abbiamogià incentiva-
to con il pacchetto-Welfare».
Contratti triennali, contratti
aziendali o territoriali: più
volte Cgil, Cisl e Uil, tra di
loro e con Confindustria
hanno provato ad affrontare
la questione e hanno fallito
per diversità di vedute. Non
teme tempi lunghi?
«La ripresa di confronto tra sin-
dacato e imprese sta andando
nella direzione positiva. Direi
che non dovrebbero più esserci
incertezze circa la necessità di

estendere la contrattazione de-
centrata legata alla produttivi-
tà.La stradaègià stata imbocca-
ta con il pacchetto-Welfare, do-
vremmo essere più vicini alla
meta, e superare eventuali resi-
stenze residue. Credo che sia
unastradaobbligatache tra l’al-
tro porta vantaggi al lavoratore
ealle imprese.Per i lavoratoresi-
gnificaaggiungeresalarioazien-
dale o territoriale al salario na-
zionale e, in base al protocollo
di luglio, questa contribuzione
si può trasformare in pensione.
Prima non era così».
Qual è la sorte del contratto
nazionale?
«Non ne prevedo un depoten-
ziamento. Svolge la funzione
fondamentale di recuperare la
perdita di potere d’acquisto che
derivadall’inflazionereale,ede-
finisce le normesuidiritti, l’ora-
rio, l’inquadramento. Quest’ul-
tima parte, quella normativa,
può essere pagata con una quo-

ta di produttività. Ma non c’è
dubbio che va potenziata la ri-
sorsa retributiva che deriva dal
contratto decentrato».
Pare di capire che mentre
sindacato e imprese cercano
l’accordo, la bozza Damiano
sia già pronta...
«Il mio è un orientamento, so-
no argomenti che sostengo da
almeno dieci anni».
Che altro c’è nel suo
orientamento?
«Aggiungerei che dovremmo
garantire una sostanziale corri-
spondenza tra inflazione pro-
grammata e reale, e un rinnovo
dei contratti alla loro scadenza
naturale perché basta il ritardo
di un anno per perdere un pun-
to percentuale di retribuzione.
Per un rinnovo nei tempi giusti
le piattaforme potrebbero esse-
re presentate non 3 mesi prima
dellascadenza,comeaccadeog-
gi con relativa moratoria degli
scioperi, ma 6 mesi, 9 mesi, un
anno prima, per avere più tem-
po per l’approfondimento, la
definizione del contratto e ma-

gari chiuderlo senza conflitto».
Questo è il versante
contrattuale. Sul versante
del fisco spuntano «piani».
Lei che informazioni ha?
«È stato giusto affermare nella
Finanziaria 2008 che il surplus
digettitoderivantedalla lottaal-
l’evasione fiscale e - aggiungerei
-al lavoronero,vadaadiminui-
re la pressione fiscale sul lavoro
dipendente».
In che modo? Con deduzioni,
detrazioni, bonus, fiscal
drag, aliquote...
«Andrà discusso con le parti so-
ciali. Le misure possono essere
diverse, si tratta di vedere quali
adottare compatibilmente con
le risorse a disposizione».
L’emergenza sicurezza. Che
cosa c’è in cantiere?
«Le leggi ci sono, sonoavanzate
e vanno applicate. Dell’ultima,
la 123, undici articoli sono ope-
rativi, uno è in delega. L’8 gen-
naio avremo il coordinamento

dei 15 gruppi di lavoro per l’at-
tuazionedelladelegae l’11 gen-
naio l’incontro con le parti so-
ciali sullo stesso argomento. Il
31 gennaio tireremo le somme.
Inoltre in questi giorni il pre-
mier ha firmato due decreti del-
la presidenza del Consiglio:
uno prevede il rafforzamento
del coordinamento delle attivi-
tà di ispezioni, l’altro potenzia i
controlli delle Asl che porteran-
no le ispezioni dalle 70 mila at-
tualia250milanel2008.Preve-
diamo infine di convocare le
parti sociali per lanciare una
grande campagna di attenzio-
ne sui temi della sicurezza. An-
cora, pensiamo di fare una se-
condaconferenzanazionaledo-
polaprima chesi è tenutaa Na-
poli all’inizio del 2007 (dopo
ben otto anni dalla precedente)
per un consuntivo delle attivi-
tà».
Tornando al fisco, i sindacati
temono che si tratti di un
effetto annuncio. Sente si
rassicurarli?
«Non sono abituato a rassicura-
re nessuno, sono più portato a
inquietare perché non penso
chesiagiustoche lapolitica fac-
cia delle promesse che non sa
mantenere,peròmibasosui fat-
ti. Ciò che Prodi ha detto sulla
Finanziaria e sul protocollo sul
Welfare ha trovato conferma,
seppur tortuosa, nel recente vo-
to del Senato. Sono certo che il
temadelpotered’acquistodelle
retribuzioni e delle pensioni sa-
ràal centrodell’azionedigover-
no.Cibatteremoperchéavven-
ga».
Se ne parlerà nel prossimo
consiglio dei ministri?
«Sono d’accordo con Prodi, de-
veessereoggettodiunprogram-
ma d’azione del governo per il
2008.Ceneoccuperemosubito
dopo le feste».
Coinciderà con la verifica di
maggioranza. Ci sono
fibrillazioni. Teme che
-come già e stato con il
Welfare- possano rallentare
tutto?
«Il risultato del protocollo del
Welfare è di straordinaria im-
portanza per il Paese, si amplia-
notutele socialiavantaggiodel-
la parte più debole. L’approva-
zionenonhascavalcatol’accor-
do con le parti sociali e questo
un grande successo raggiunto
anche grazie ad una identità di
vedute con il presidente del
Consiglio. Mi auguro che dopo
le polemiche il clima si rassere-
ni e, anziché far prevalere le
bandiere di partito,+ si pensi al-
l’interessedi pensionati, lavora-
tori e giovani».

■ / Milano

APPUNTAMENTO Si ter-

rà tra gli ultimi giorni di di-

cembre ed i primi di genna-

io l’incontro tra sindacati e

ThyssenKrupp per discute-

re del futuro dei lavoratori

impegnatinegli stabilimenti in-
dustriali di proprietà del colos-
so tedesco.
«Sitratteràdiunincontronazio-
nale» spiega Giorgio Airaudo,
segretario torinese della Fiom
«e non soltanto locale. L’accor-
do stipulato con la Thyssen
tempo fa è già stato superato
dai fatti, dopo la tragedia. Ades-

so bisognerà trovarne uno nuo-
vo, in cui si parli anche di costi
sociali». Sul tavolo ci sono i de-
stini degli operai dello stabili-
mento torinese.
«Tutticonosconoqualesia ilno-
stro pensiero» continua Airau-
do «ed il fatto che quella fabbri-
ca non sia più riapribile credo
ormai sia un fatto chiaro a tutti.
Non ci sono le condizioni am-
bientali minime per chiedere
aglioperaidellostabilimentoto-
rinese di riprendere a lavorare.
Nell’incontro nazionale, ci sarà
spazio anche per trattare il caso
specifico della fabbrica torine-
se. Va chiuso anticipatamente,
salvaguardando la manodope-
ra.Questononvuolediretrasfe-

rireaTerni,comepensanoiver-
tici della Thyssen, ma rilanciare
invece un progetto che preveda
nuove attività che la multina-
zionale può garantire».
Intanto arrivano le prime indi-
screzioni sull’inchiesta condot-
ta dal pubblico ministero Raffa-
ele Guariniello. La procura tori-
nese ha fatto controllare dalla
Guardia di finanza anche le po-
lizze assicurative stipulate dal-
l’azienda:gli ispettoridiunadel-
leduecompagnie(laAxa)nutri-
vanodeidubbi suidispositividi
sicurezza, al punto da suggerire
delle migliorie.
Ci sarebbe stato uninvestimen-
to di circa un milione di euro
per rendere sicure la linea 4 e la
linea 5 dell’acciaieria torinese,
attraverso un impianto di spe-

gnimentoautomaticochepote-
va salvare la vita degli operai
morti, evitandogli di avvicinar-
si con gli estintori alle fiamme.
L’azienda,sempresecondoque-
ste indiscrezioni,avrebbeappro-
vato l’acquisto, ma l’avrebbe
rinviato a dopo il trasferimento
in quel di Terni.
Il fatto emergerebbe dalle mail
scambiate tra la multinazionale
tedescaelacompagniadiassicu-
razioniAxa. Se troverà unacon-
ferma, il contenuto dello scam-
bio epistolare renderebbe anco-
rapiùgrave laposizionedeima-
nager inquisiti dalla procura to-
rinese, dato che dimostrerebbe
la loro conoscenza sullo stato
deficitariodei sistemidi sicurez-
za dello stabilimento. In questo
caso infatti avrebbero saputo

dellanecessitàdimisurepiùeffi-
caci per combattere gli incendi,
ma avrebbero scelto consape-
volmente il rinvio.
LaprocuradiTorinohaacquisi-
to dai tecnici dell’Asl di Terni i
datirelativialle indaginisualcu-
ni casi di tumore da amianto
chehanno colpito dei lavorato-
ridellostabilimentoumbrodel-
la ThyssenKrupp. L’obiettivo
dei pubblici ministeri è control-
lare vari aspetti legati alla pre-
venzionedi incidentiemalattie
professionali.Unquadropreoc-
cupante, come dimostrato dal-
le numerose violazionialle nor-
me in materia di sicurezza, nel-
l’ordine delle decine, trovate
dall’Asl nello stabilimento tori-
nese della ThyssenKrupp,
 gi.ca.

Non solo fisco: secondo il ministro del Lavoro
per garantire stipendi più pesanti è necessario

procedere alla riforma della contrattazione

IN ITALIA

Obiettivi: scadenza triennale, estensione
del secondo livello legato alla produttività

e rafforzamento del contratto nazionale

ThyssenKrupp-sindacati, incontro sulla sicurezza
Il faccia a faccia tra fine mese e i primi di gennaio. Non si parlerà solo di Torino Per le imminenti festività di fine anno mille giovani lavo-

ratori dei call center, riceveranno da Slc-Cgil un dono insoli-
to: il dvd del film «Apollon. una fabbrica occupata» diretto
da Ugo Gregoretti nel 1969, il cui restauro è stato promosso
dal settimanale della Cgil «Rassegna Sindacale», dal Sindaca-
toPensionati,daSlc, il sindacatodei lavoratoridella comuni-
cazione e dal Comune di Roma. Il film è la cronaca della lun-
ga occupazione della tipografia romana Apollon durata oltre
unanno, sul finiredegli annisessanta, interpretatodagli stes-
si giovani operai della fabbrica, con la voce narrante di Gian
MariaVolonté.Unastraordinaria testimonianzadi lottae fra-
tellanza umana.
Grazie alle numerose proiezioni in giro per l’Italia di questo
prezioso documento visivo, sostenuto dalla comunità dei ci-
neasti e intellettuali italiani, a cominciare da Cesare Zavatti-
ni, gli operai dell’Apollon raccolsero 60 milioni di lire come
solidarietà da parte dei lavoratori italiani. Lo stesso Bruno
Trentin, allora leader della Fiom, lo volle utilizzare nel corso
dell’autunnocaldodel1969.«Si trattadiunfilm-commenta-
no Emilio Miceli, segretario generale di Slc-Cgil e Alessandro
Genovesi della segreteria nazionale - che parla anche di noi
Slc, della storia di una categoria che dalle grandi fabbriche ti-
pografiche (e dalle grandi aziende di telecomucazione e po-
ste) è oggi la categoria delle nuove tecnologie, dei call center,
delle grandi compagnie di telecomunicazione».

NATALE
Slc, ai giovani dei call center mille dvd in regalo

«Oggi i rinnovi
subiscono ritardi
medi di 12 mesi
A rimetterci sono
operai e impiegati»

L’INTERVISTA

«Il protocollo del 23
luglio dà risposte
importanti su welfare
e competitività, ora
si deve proseguire»

«È giusto che il surplus
del gettito derivante
dalla lotta all’evasione
riduca la pressione
fiscale sui dipendenti»

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

«È positiva la ripresa
del confronto
tra le parti sociali, ora
dovremmo essere
più vicini alla meta»
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Tonini: «Basta veti
il leader forte serve al Pd»

■ di Simone Collini / Roma

■ / Roma

«Il Paese rischia di declino per ec-
cesso di potere di veto e per difet-
to di potere democratico», dice il
responsabile Economia del Parti-
to democratico Giorgio Tonini
quando sente parlare di un lavo-
rio nello stesso partito per rendere
menoforte la leadershipdiVeltro-
ni.
Sta dicendo che sbaglia chi
teme un segretario troppo
forte, senatore Tonini?
«Bisogna partiredal fatto che il Pd
nascenon pernoi,per ipartiti che
gli hanno dato vita, ma per il Pae-
se. Serve all’Italia, che ha bisogno
di una leadership democratica
che abbia la forza e l’autorevolez-
za necessarie per affrontare i nodi
intricaticheci stannosoffocando.
Questo ci ha portato a far nascere
il Pd come un partito di popolo e
con un leader forte».
Le due cose si tengono?
«Devono, in maniera inscindibi-
le. Guai a un leader nel vuoto e
guaiperòancheaunpopoloinca-
pace di esprimere una leadership
forte. Questo modello adesso de-
ve concretizzarsi in uno statuto
del partito e in una nuova legge
elettorale. Sono due facce della
stessamedaglia:unaristrutturazio-
ne del sistema politico italiano
checombatta il paralizzante pote-
re di veto».
Da dove nascono allora questi
timori per un leader troppo
forte, secondo lei?
«Nelnostropartito,maunpo’an-
che in tutto il centrosinistra, c’è
unaculturadiffidentecheharadi-
cimolto lontane,cherisalgonoal-
la lotta antifascista e che poi si so-
no rinvigorite di fronte alla deriva
populista del berlusconismo.
Quindici sonoancheragionimol-
to spiegabili di questa resistenza,
culturale prima ancora che politi-
ca. Che però va vinta, perché oggi
non c’è il rischio del fascismo, e
perchéabbiamodi fronteanoiun
competitore di tipo populista co-
me è Berlusconi».
Non dirà che bisogna
inseguirlo sul suo terreno?
«No,dico che la sua è unarisposta

sbagliataaunadomandadi leader-
shipche ilPaeseesprime.Staa noi
dare una risposta democratica,
ma una risposta dobbiamo darla.
Se invece noi riproponiamo, sia
in una forma partito fondata sul-
l’oligarchica tavola rotonda dei si-
gnori delle tessere, sia in un siste-
maproporzionalenelqualealla fi-
ne non c’è nessuno che vince, poi
non c’è da stupirsi che l’Italia cre-
scamenodialtri esiapercepitaco-
me un Paese che perde colpi. Sa-
rannoosservatorimalevoli ma un
po’ ci azzeccano».
Prodi non ha apprezzato.
«Osservatori malevoli, l’ho detto,
però quando Prodi incontra
Sarkozy e Zapatero non può non
esprimere un moto di invidia nei
loro confronti, per un’investitura
democratica che da noi è scono-
sciuta. Da noi le leadership sono
mantenute nella precarietà».
Berlusconi però è rimasto al
governo per cinque anni.
«Berlusconi ha sopperito con il
suo potere privato alla debolezza
della figura istituzionale del pri-
moministro.Maquestoè unode-

gli elementi patologici del nostro
sistema: gli italiani sono arrivati a
votare in maggioranza l’uomo
piùriccodelPaese,equindichedi-
sponedistrumentidipoterepriva-
toper sopperireallacarenzadipo-
tere pubblico e democratico. Se
noinoncogliamoquestoelemen-
to,noncogliamoil sensodellacri-
si italiana».
Tutti nel Pd lo colgono, a suo
modo di vedere?
«Quelcheècertoèchesarebbeim-
perdonabile se il Pd non riuscirà a
dare questa risposta al Paese. Oggi
c’è una grande aspettativa nei no-
stri confronti, ma se noi dovessi-
modeluderlasarebbemoltograve
per tutti».
Sa di messaggio lanciato ai
compagni di partito.
«Lodicoconmoltaumiltàe frater-
nità nei confronti degli amici e
compagni con cui condividiamo
questa grande impresa: stiamo at-
tenti perché avremmo perso l’oc-
casione se dovessimo deludere i
cittadini sia dando vita a una for-
mazione politica vecchia per Sta-
tuto sia dando vita a un sistema

elettorale che perpetua l’impossi-
bilità di decisione. E dato che sia-
mo sotto Natale mi viene da dire,
come è scritto nel Vangelo, che
non si può mettere il vino nuovo
negli otri vecchi».
Prima parlava di “strumenti di
potere privato” di Berlusconi.
È giusto avviare con lui, come
ha fatto Veltroni, un dialogo
sulla legge elettorale?
«Il Pd vuole un sistema elettorale
fondato su partiti a vocazione
maggioritaria,chequindiconsen-
ta ai cittadini di votare un partito
esprimendo allo stesso tempo
una chiara scelta di governo. Pro-
prio perché non vogliamo essere
messidopoleelezioninellecondi-
zionididover fareunaccordocon
Fi, dialoghiamo ora sulle regole».
Intanto all’interno dello stesso
Pd c’è chi difende il sistema
francese, chi lo spagnolo e chi
il tedesco.
«I cantoridel sistema tedesco non
possono ignorare il fatto che la
Germania è governata da una
Grande coalizione, proprio per-
ché ha un sistema elettorale che
fa fatica a esprimere una maggio-
ranza chiara. Non è così in Fran-
cia, Spagna, Inghilterra, Paesi go-
vernatioconsistemauninomina-
lemaggioritariooppureconunsi-
stema sì proporzionale ma forte-
mente incentivante per i partiti
grandi, come è il caso spagnolo».
Che ne pensa della proposta
delle larghe intese lanciata da
Dini?
«A gennaio sosterremo con tutta
la determinazione e l’energia di
cui disponiamo lo sforzo del go-
verno di rilanciare la sua azione,
non ci sono subordinate».
Però Dini e altri hanno
annunciato le mani libere.
«Di fronte a una proposta di rifor-
me e di rilancio dell’azione di go-
verno,noncisarànessunocosì in-
cosciente da mettersi di traverso e
apparire come responsabile di
aver fatto fallire un programma
cosìambiziosoe insintoniaconle
esigenze più profonde del Paese».

Chiede di essere ridotto allo sta-
to di laico e di potere restare ac-
canto ai ragazzi della sua Comu-
nità, «qualsiasi cosa accada»,
don Pierino Gelmini, che per
questo ha scritto una lettera al
Papa. Intanto si avvia alla con-
clusione l’indagine della procu-
ra di Terni sul sacerdote le cui
condizioni di salute restano gra-
vi, dopo il malore di origine car-
diaca dei giorni scorsi.
«DonGelmini -hadettoilporta-
voce della Comunità Incontro,
Alessandro Meluzzi - “sua spon-
te” ha mandato una lettera a
SuaSantità, finalizzataa garanti-
re“finoallamorte”lasuaperma-

nenza con i ragazzi della comu-
nità. Pertanto, a tal fine, sicco-
me si spalanca un orizzonte do-
loroso legato a questa vicenda
giudiziaria, per poter liberamen-
te affrontare le questioni ad essa
legatedon Gelmini chiede auto-
nomamente, e non perché gli
sia stato imposto, al Santo Padre
la riduzione allo stato laicale».
«Cioè - ha spiegato Meluzzi -
chiede, mantenendo nel dolore
e nella preghiera i voti di celiba-
to e di unità a Cristo, di essere ri-
dotto allo stato laicale per poter-
si difendere liberamente senza
dover coinvolgere l’autorità ec-
clesiastica e canonica nelle vi-

cende che seguiranno».
La Santa Sede, secondo quanto
hascritto il Corriere, sarebbe sta-
ta pronta a chiedere a don Pieri-
no di lasciare la sua comunità
per il recuperodigiovani tossico-
dipendenti di Amelia, qualora il
prete venisse rinviato a giudizio
per l’accusa di molestie sessuali.
«Non ho nulla da dire» ha fatto
sapereaigiornalistipadreFederi-
co Lombardi,direttore della Sala
stampa vaticana. La stessa Co-
munità Incontro ha assicurato
che «non esiste alcuna tensione
nè polemica tra don Pierino, la
comunità e la Santa Sede». E in
merito all’indagine della Procu-
radiTerni,Meluzzihasottoline-
ato, fra l’altro, che «l’atto dovu-

to di conclusione delle indagini
non significa in alcun modo
un’affermazione o dichiarazio-
ne di colpevolezza, ma semmai
l’inizio di un prolungato evento
processuale di ricostruzione del-
la verità».
Intanto la Comunità di Amelia
si prepara a celebrare il Natale
senza don Pierino, che non po-
trà partecipare a causa delle sue
condizionidi salute. Il26dicem-
bre è il giorno in cui tradizional-
mente avviene il saluto ai giova-
ni che lasciano la Comunità
avendo terminato il loro perio-
do di recupero.
A don Gelmini è arrivata la soli-
darietà degli onorevoli Gasparri,
Volontè e Ronconi.

Don Gelmini scrive a Ratzinger: fatemi laico
Il sacerdote sotto inchiesta vuole lasciare la Chiesa per potersi «meglio difendere»

■ di Marcella Ciarnelli

Uno dei principali consiglieri di Veltroni sul tema
è categorico: «Il Paese rischia il declino

per difetto di potere democratico e troppi veti»

IN ITALIA

«Il partito si deve dare uno statuto capace di
dar vita a una leadership autorevole. E battersi

per una legge elettorale che consenta di governare»

Si sfila anche Pallaro. Violante a Dini: guarda i risultati
Tra verifica e senatori uscenti, si annuncia un gennaio caldo. Il riconteggio dei seggi potrebbe aiutare Prodi

ANCHE il senatore argenti-

no Luigi Pallaro prende le di-

stanze dal governo che pu-

re, finora, ha contribuito a te-

nere in piedi. Peraltro diver-

tendosi «un sacco» a fare

«l’ago della bilancia». Ma ora ci
vuole un cambiamento. «A Palaz-
zo Chigi sarebbe bene che tornas-
se Berlusconi» dice in un’intervi-
sta a Libero. «Io e lui abbiamo
un’ottima amicizia, siamo in sin-
tonia. Ma partiamo da un princi-
pio: a me non ha mai fatto nessu-
na offerta» precisa il senatore, il
cui nome ricorre tra quelli che sa-
rebbero stati “corteggiati” dal Ca-
valierenel tentativo,non riuscito,
di dare la spallata al governo Pro-
di.
La posizione presa da Pallaro si va
ad aggiungere a quella di Lamber-
to Dini che ancora una volta, sul
Corriere della Sera, ha provveduto
a spiegare il perché della sua deci-
sionedi non appoggiarepiù Prodi
da ora in poi. «Può un governo
senza una maggioranza in Sena-
to, attraversato daconflitti e visio-
ni opposte non solo in materia di
politica economica e sociale, reg-
gerealle sfideche stannodi fronte
alPaese?LarispostamiaedeiLibe-

raldemocratici non può che esse-
renegativa».Quindibisognacam-
biare. «Solounesecutivodi larghe
intese, che nasca anche sulla base
diuncontributodellecomponen-
ti migliori del mondo intellettua-
le, economico e sociale, coinvolte
nellosforzodirisanamentodelPa-
ese può rispondere alle vere sfide
che ha di fronte».
Un governo di transizione, dun-
que. Questa la soluzione Dini. Lu-
ciano Violante, presidente della
CommissioneAffariCostituziona-
lidellaCamera, invitaDiniaguar-
dare agli obbiettivi raggiunti. «Più
si guarda ad essi, più si consolida
la coalizione. È su questo terreno
che bisogna operare per rilanciare
la maggioranza, perché non si
puòridurretuttoadunameraque-
stione di numeri». Per il ministro

Clemente Mastella «non c’è spa-
zio per l’ipotesi di un esecutivo di
larghe intese. Si può modificare la
leggeelettorale, anchequesto Par-
lamentopuò farlo, e si vaal votoa
primaverainoltrata.Questosareb-
be l’unico dato di correttezza,
l’unico percorso lineare». L’ipote-
si di un governo istituzionale non
piace al segretario dei Comunisti
italiani, Oliviero Diliberto. Ed un
altro no alla proposta Dini arriva
dal capogruppo dei Verdi alla Ca-
mera,AngeloBonelli: «Osi finisce
la legislatura con Prodi o si va al
voto». Mentre Giovanni Russo
Spena,capogruppodiRifondazio-
ne al Senato, invita il leader dei li-
beraldemocratici ad «uscire dal-
l’ambiguità» e a dire con chiarez-
za «se vuole verificare la possibili-
tà di ricontrattare un programma

comune o se invece va solo in cer-
ca di scuse». Contro i professioni-
sti dello «smarcamento» si è di-
chiarato Franco Monaco. Dall’al-
tra parte grande interesse per la
proposta è stato espresso da San-
dro Bondi, coordinatore di Forza
Italia, ma non dal leghista Rober-
to Calderoli che è per le elezioni
prima dell’estate. Governo istitu-
zionale sì per l’Udc Cesa in modo
da poter fare le riforme, poi voto.
Laquestioneèpoliticaoltrechedi
numeri. A dare una mano al go-
vernoProdi, suquest’ultimo pun-
to, potrebbe arrivare la decisione
della Giunta per le elezioni del Se-
nato che assegnando gli otto seg-
gi in discussione, farebbe aumen-
tare il numerodei senatori progo-
verno. Ma bisognerà aspettare la
fine di gennaio.

ROMA˘Superamento del bica-
meralismo perfetto e riduzio-
ne del numero dei parlamenta-
ri. Sono le due medicine che il
presidente della Camera, Fau-
sto Bertinotti, userebbe per cu-
rare «un sistema malato» co-
me quello italiano.
E sono anche le due basi lungo
le quali, l’ex segretario di Rifon-
dazione comunista, durante
«Domenica in» ha affrontato
il tema delle riforme.
«Nelle Camere - ha ricordato
Bertinotti - si discute molto
ma la produzione, in termini
di risultati, è ancora troppo
scarsa. Le maggioranze si sen-
tono impedite nell’impossibili-
tà di decidere, e le opposizioni
si sentono impedite nello svol-
gere il proprio ruolo». A scan-
so di equivoci, l’inquilino di
Montecitorio rispolvera un ar-
gomento a lui già caro: lo snel-
limento della sessione di bilan-
cio. «Della legge Finanziaria, il
Parlamento inizia a discutere a
settembre e arriva fino a Nata-
le. Così non si discute e non si

decide su null’altro». Anche
l’eccessivo ricorso alla fiducia
da parte dei governi è un sinto-
mo di questa malattia del siste-
ma. Per questo, sarebbe una
svolta, se una delle due Came-
ra potesse occuparsi d’altro. Fa-
talmente, questo discorso, si
porterebbe dietro la riduzione
del numero dei parlamentari
Proseguendo il dibattito in di-
retta con alcuni ragazzi a por-
gli delle domande, Bertinotti
ha voluto sottolineare di aver
tenuto, da presidente della Ca-
mera, un ruolo deontologica-
mente corretto: «Io non sono
mai intervenuto sul merito di
una legge, perché non si può
essere arbitro e giocatore allo
stesso tempo.
Ma è mio diritto e mio dovere
parlare dei problemi del Paese:
se muoiono 6 operai alla Thys-
sen voglio poter gridare la mia
rabbia e la mia indignazio-
ne...».
Il presidente della Camera pun-
ta quindi il dito contro la pre-
carietà sottolineando come ci
siano «troppi nel mondo che
vogliono guadagnare troppo».
«Bisogna ricostruire in Europa
e in Italia - prosegue - buone oc-
casioni per produrre lavoro
buono». Perché la precarietà
non incide solo sul singolo la-
voratore, precisa Bertinotti,
ma «rende instabile e precario
tutto il mondo che ruota attor-
no a lui».

BERTINOTTI

«Le due Camere non
devono fare le stesse cose»

L’INTERVISTA

Foto di AlessandroParis/Lapresse

«Non si può
mettere
il vino nuovo
negli otri
vecchi...»

«Non ci può
essere un sistema
nel quale
alla fine non c’è
nessuno che vince»

Il presidente
della Camera
a «Domenica in»:
riduciamo il numero
dei parlamentari

Ma se dal riconteggio
arrivano tre senatori
in più la maggioranza
ne ha già sei in meno
a Palazzo Madama

Il segretario del Pd Walter Veltroni con Giorgio Tonini Foto di Marco Bucco / Ansa
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■ di Andrea Carugati / Roma

DI SAVERIO LODATO

LA RAI ha formalizzato la contestazione di-

sciplinare al direttore di Raifiction, autosospe-

so, Agostino Saccà. Sabato è partita la racco-

mandata, ora Saccà ha cinque giorni di tem-

po per rispondere al-

la contestazione che

riguarda le notizie

emerse dall’inchiesta

di Napoli su un caso di corruzio-
ne che lo vedrebbe coinvolto in-
siemeaBerlusconi, e il contenuto
di alcune telefonate con il leader
di Fi, in cui si parlava, tra l’altro,
di attrici da promuovere (anche
per favorireuncambiodimaggio-
ranza al Senato), dei progetti im-
prenditoriali in proprio di Saccà e
degliequilibri internialcdadiVia-
le Mazzini.
Per un curioso contrappasso, a
Saccà è stata inviata una racco-
mandata, lo stesso strumento da
lui utilizzato per licenziare Enzo
Biaginel2002.Anche per lui l’esi-
to del procedimento potrebbe es-
sere il licenziamento. Nonostan-
te le festività, il dossier dovrebbe
procedere rapidamente. Nono-
stante ilmateriale provenienteda

Napoli e ancora da esaminare da-
gli organismi interni della Rai sia
«copiosissimo»(centinaiadipagi-
ne), la decisione del dg Cappon
potrebbe arrivare entro fine an-
no.Saràpoi il cda, l’8o il9genna-
ioadoverla ratificare. Sempre che
non sia lo stesso Saccà a dimetter-
si.
Si parla di una trattativa in corso
perunabuonuscita,malepartisa-
rebbero ancora lontane da un ac-
cordo.Dicertoc’è che ilpresiden-
tePetrucciolihadefinito la telefo-
nata di Saccà con Berlusconi «in-
compatibileconil suo ruolodidi-
rettore del servizio pubblico». E
tuttavia, il cda dell’azienda, dopo
la vittoria al Tar di Angelo Maria
Petroni, è di nuovo a maggioran-
za di centrodestra. E dunque non
possono escludersi delle sorprese.
Tra i consiglieri del centrosinistra
si fa strada l’ipotesi che il provve-
dimento disciplinare sarà molto
severo. «In un’azienda normale
un top manager coinvolto in una
vicendasimilesarebbestatogià li-
cenziato», dicono Carlo Rognoni

e Sandro Curzi. L’elemento rite-
nuto più grave dai due consiglieri
è il tentativo di influenzare gli
equilibri del cda. «È sconcertante
che un dirigente, anche di altissi-
molivello, si rapportidirettamen-
te col potere politico scavalcando
il cda», dice Rognoni. «Una cosa
delgenerenonsieramaisentita»,
rincaraCurzi, «se Saccànontirerà
fuori argomenti molto convin-
centi a sua difesa credo il licenzia-
mento sia la strada più probabi-
le».
Aggiunge Curzi: «È molto grave
l’intromissione nella vita del cda.
E mi ha ferito quel tono di suddi-
tanzaversoBerlusconi:Saccàsem-
brava un burocrate sovietico ai
tempi di Breznev». Già, ma cosa
potrebbe fare il cda a maggioran-
za di centrodestra? «Sarebbe gra-
vissimo se il cda non dimostrasse
autonomia, e non decidesse sulla
base dei risultati dell’indagine in-
terna. Mi auguro che questo non
accada», dice Curzi. E Rognoni:
«Credo nel senso di responsabili-
tà dei singoli consiglieri». In dife-

sa di Saccà insorge il dc Rotondi
chechiedeunaimmediataconvo-
cazione della Vigilanza e annun-
cia lo sciopero del canone e una
«rivoltapopolare» indifesadeldi-
rettorediRaifiction.ReplicaGior-
gioMerlo(Pd),vicepresidentedel-
la Vigilanza: «Non mi pare il caso
che la commissione di Vigilanza
debba essere convocata quando
la Rai intraprende un’azione tesa
a ridare trasparenza,credibilità ed
autorevolezza al servizio pubbli-
co. Sarei preoccupato del contra-
rio.Ecioèse ilverticedivialeMaz-
zinirestasse immobiledi fronteal-
la tristezza e al decadimento che
derivano da queste vicende». Nel
centrosinistra non mancano pe-
ròleperplessitàper l’atteggiamen-
to dei vertici dell’Unione su que-
sta vicenda. Dice Giuseppe Giu-
lietti: «Trovo singolare che espo-
nenti del centrosinistra parlino
solodiundecretosulle intercetta-
zioni.Almenoperparcondiciosa-
rebbe opportuno chiedere, con la
stessaurgenza,undecretosulcon-
flitto di interessi e uno sulla rifor-
madellaRai.E invecesuquesti te-
mipermaneunadecennalesotto-
valutazione». Franco Monaco
(Pd) parla di «timidezza» e «assor-
dantesilenziodi larghi settoridel-
l’Unione, preoccupati di non tur-
barel’appeasementconilCavalie-
re e subalterni alla sua strategia
vittimisticaemirataaspostare tut-
ta la polemica sulle intercettazio-
ni».

■ / Palermo

LA CALCESTRUZZI s.r.l.

ha deciso di sospendere

l’attività dei suoi 7 impianti

di betonaggio in Sicilia, te-

mendo infiltrazioni mafiose.

Dopo l’inchiesta della pro-

cura diCaltanissetta su presun-
te infiltrazioni delle cosche nel
settore delle forniture edili,
l’azienda ha posto in essere
unaseriediverifiche interne in-
dividuando, negli impianti
che operano nell’Isola, alcune
irregolarità.
Oltre a denunciare alla magi-
stratura gli episodi accertati,
bloccare gli impianti in cui la-
vorano 26 persone, la Calce-
struzzi ha adottato una serie di
misure disciplinari a carico dei
soggetti sospettati di condotte
irregolari.
«Una decisione doverosa - fan-
no sapere dalla azienda - in
quanto la società ritiene che
debbano essere chiariti tutti gli
aspetti delle vicende irregolari,
allontanati i responsabili, mo-
dificate le regole, le procedure
e le modalità di produzione in
termini tali da impedire il ripe-
tersi di tali episodi».
La Calcestruzzi rende noto che
nel periodo di sospensione «si
limiterà l’attività esclusivamen-
te alle forniture per le quali la
società ha obblighi contrattua-
livincolanti. Tali commesse sa-
ranno portate a termine sotto
il controllo di funzionariprove-

nientidaaltre sedicheassicure-
ranno il corretto presidio delle
centrali di betonaggio».
I dipendenti che non saranno
oggetto di provvedimento di-
sciplinare verranno impegnati
in lavori di manutenzione e in
corsi di formazione sulle regole
generali che disciplinano l’atti-
vità e a loro verrà assicurato il
regolare trattamento economi-
co.
Un segnale di qualcosa che sta
cambiandoed inmodoprofon-
donel rapporto tra imprendito-
ria e l’attività criminosa per ec-

cellenza nella Sicilia, la mafia.
La Confindustria a livello na-
zionale si è spesa molto in que-
sti mesi.
«L’attività in Sicilia - dichiara
l’azienda - sarà ripresa solo do-
po la corretta implementazio-

ne delle procedure operative
(peraltro già avviate fin dal
1997,annodiacquisizione del-
la Calcestruzzi al tempo dete-
nuta dal gruppo Compart ex
Ferruzzi), e il varo di sistemi di
controllo ancora più stringenti
per la puntuale applicazione
delle regole aziendali».
«La decisione della Calcestruz-
zi di sospendere l’attività nei
suoi cantieri in Sicilia, confer-
ma che la nostra intuizione in-
vestigativa era esatta«. Lo dice
ilprocuratore reggentediCalta-
nissetta, Renato Di Natale,
commentando l’iniziativa del-
la società che produce calce-

struzzo, di sospendere in via
cautelativa la propria attività
in tutta la Sicilia.
La Procura di Caltanissetta da
meno di un anno ha iscritto
nel registro degli indagati la
Calcestruzzi Spa per il reato di

associazionemafiosaedi recen-
teavevaancheeffettuato unse-
questro di alcuni cantieri ed
opere realizzate nell’isola per
verificare l’ipotesi che il calce-
struzzo utilizzato fosse «allun-
gato». «Lavoravamo - prosegue
DiNatale - ritenendoche ci fos-
sero attività illecite non solo
nel cantiere di Riesi, in provin-
cia di Caltanissetta, ma in tutti
i cantieri della Sicilia. L’indagi-
nevaavanti». In ambienti inve-
stigativi si apprende che l’in-
chiesta sarebbe ad una svolta e
a breve potrebbero esserci nuo-
vi sviluppi.
 g.v.

S
i conclude un anno po-
sitivo sul fronte della
lotta alla mafia. Cosa

Nostra, a seguito della cattu-
ra dei Lo Piccolo, padre e fi-
glio, resta acefala per giudi-
zio unanime degli investiga-
tori. E il recente arresto del
cassiere della mafia trapane-
se ha iniziato a far sentire il
fiato sul collo anche a Mat-
teo Messina Danaro, da mol-
ti indicato come probabile ca-
po dei capi, ora che Salvatore
Lo Piccolo si trova in carcere.
Nelle ultime settimane il
meccanismo virtuoso si è
messo in moto Catania, con

il blitz che ha coinvolto una
settantina di mafiosi del ca-
poluogo etneo. Si è invece
conclusa tragicamente la cat-
tura di Daniele Emmanuello,
il capo delle cosche di Gela,
ma resta il fatto che, anche
in quel caso, gli investigatori
erano riusciti a far terra bru-
ciata attorno a un pericolosis-
simo e pluriennale latitante.
Un capitolo a parte, ma in
fondo è un capitolo della
stessa storia, riguarda la lotta
al racket delle estorsioni.
Quest’anno è accaduto quel-
lo che non era mai accaduto.
Finalmente qualche denun-
cia da parte dei taglieggiati e
(finalmente) qualche con-

danna esemplare. Frutto an-
che di riconoscimenti in au-
la che sino a qualche anno fa
erano letteralmente impensa-
bili.
La Confindustria si è resa
conto che imprenditori e
commercianti che pagano il

pizzo rappresentano ormai
per le stesse associazioni im-
prenditoriali una inaccettabi-
le zavorra; e ha dato il via ai
primi provvedimenti di
espulsione. È nata l’associa-
zione «Libero Futuro» desti-
nata ad affiancarsi ai ragazzi
di Addiopizzo. Moltissimo re-
sta ancora da fare, ma la stra-
da imboccata sembra quella
giusta. Infine, si registra una
sintonia fra polizia, carabi-
nieri e guardia di finanza
mai raggiunta in passato.
Appare dunque legittima la
soddisfazione espressa saba-
to mattina dal Questore di Pa-
lermo, Giuseppe Caruso, nel
corso della tradizionale con-

ferenza stampa di fine anno.
«La mafia è allo sbando», ha
detto Caruso. È vero. È altret-
tanto vero che l’errore più
grave, in un momento come
questo, sarebbe quello di al-
lentare la morsa.
La storia di Cosa Nostra ci di-
ce della sua immensa capaci-
tà di risalire la china anche
nei momenti disperati. Ne
dovrebbero tener conto le
forze di maggioranza in vista
della verifica di Gennaio.
Ché sarebbe una iattura se
dovessimo tornare agli anni
in cui qualcuno voleva «con-
vivere con la mafia».

saverio.lodato@virgilio.it

La scheda

La Calcestruzzi si ferma in Sicilia per «ispezionarsi»
La procura di Caltanissetta ha indagato l’azienda per associazione mafiosa. Ora la ditta farà un’inchiesta interna

Il passaggio formale allontanerebbe
la possibilità di una uscita anzitempo

ma con contrattazione anche economica

È il 21 novembre
quando Repubblica
pubblica le notizia dei
contatti tra dirigenti Rai e
Mediaset per pilotare
l’informazione politica, in
occasione delle regionali
2005,a favore di
Berlusconi. La notizia
origina dall’inchiesta
milanese sul fallimento
della società Hdc di Luigi
Crespi, sondaggista del
Cavaliere alle politiche
2001. Dalle intercettazioni,
realizzate tra 2004 e 2005,
emerge il tentativo di
evitare che la morte del
Papa possa influire
negativamente
sull’affluenza alle urne
dell’elettorato moderato.
Segue il tentativo di
ritardare la comunicazione
degli exit poll sfavorevoli al
centrodestra. Al centro
della ragnatela di contatti
Debora Bergamini, ex
collaboratrice di Berlusconi
poi approdata al vertice del
Marketing strategico Rai.
Che, a seguito delle
rivelazioni, è stata sospesa
dall’incarico. Sempre
Repubblica, il 12 dicembre
scorso pubblica la notizia di
un’inchiesta della procura
di Napoli, in cui Berlusconi
è indagato per la presunta
corruzione di Agostino
Saccà, direttore di
Raifiction, e per istigazione
alla corruzione del senatore
Nino Randazzo, eletto con
il centrosinistra in Oceania.
Nelle telefonate si parla
anche di attrici da
promuovere. Una di
queste, Evelina Manna,
sarebbe utile al Cavaliere
per la trattativa con un
senatore del centrosinistra
per avere la maggioranza a
palazzo Madama.L’ex presidente di Raifiction Agostino Saccà Foto Ap

Il consigliere Rognoni: «È sconcertante che un
dirigente, anche di altissimo livello, si rapporti

direttamente col potere politico scavalcando il cda»

IN ITALIA

INTERNET

Il primo
dominio .it
compie 20 anni

Adesso Saccà
rischia il licenziamento

La Rai gli ha inviato una contestazione disciplinare
Deve dare spiegazioni in 5 giorni. Poi decide Cappon

IL CASO RAISET

Arresti
che pesano
E l’allarme
di Confindustria
Segnali importanti

«Devono essere
chiariti tutti gli aspetti
di vicende irregolari
e allontanare
i responsabili»

2007 L’anno che si chiude mostra alcuni risultati eccellenti. Sarebbe utile che se ne ricordasse la maggioranza nella verifica

Cosa nostra è allo sbando, ma è meglio non fidarsi

Sabato
è partita
la raccomandata
per l’autosospeso
di Raifiction

Bloccati
gli impianti
in cui lavorano
26 persone e avviate
indagini interne

Un mese fa
il primo terremoto

ROMA Internet ieri ha compiuto
20 anni. È stato il Cnr a deposita-
re ilprimodominionazionaleea
farnascerelarete italiana, laquar-
ta inEuropa.Edèancora l’Iit-Cnr
a registrare i domini nel nostro
Paese, che nel frattempo sono di-
ventati un milione e mezzo, sesti
al mondo per diffusione, e che
crescono di 20mila al mese. La
newsletter dell’Istituto ricorda la
ricorrenza con le testimonianze
dei pionieri di allora. Il 23 dicem-
bre 1987 è nato «cnr.it», il primo
nome a dominio italiano. Oggi
l’Internet made in Italy compie
vent’anni, consolidandosi al se-
sto posto nel mondo tra i registri
nazionali («.de»per laGermania,
«.uk» per l’Inghilterra, «.fr» per la
Francia, etc.) per numero di do-
mini attivi.
A due decenni esatti di distanza
dalle prime pionieristiche ricer-
che sul sistema dei nomi a domi-
nio, l’Istituto di Informatica e Te-
lematicadelConsiglioNazionale
delle Ricerche di Pisa (Iit-Cnr),
cheassolvefindalleoriginial ruo-
lo di Registro Internet .it, festeg-
gia la nascita dell’«anagrafe» ita-
lianadellarete, raccogliendole te-
stimonianze dei ricercatori che
hanno fatto la «storia» della rete
tricolore. Ricordi e aneddoti di
personaggi lontani dai riflettori,
ma che hanno fatto scoccare nel
nostro Paese la scintilla di una
delle più grandi rivoluzioni della
storia recente, sonoraccolti inun
numero monografico di «Focus.
it», la newsletter edita dall’Iit.
Il primo collegamento alla rete
Internet, il 30 aprile del 1986, av-
venne da Pisa agli Stati Uniti.
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■ / Napoli

ALLARME ROGHI A Napoli e nelle altre cit-

tà della Campania si lavora per evitare che

l’ennesima emergenza rifiuti che ha colpito

l’intera regione si aggravi ancora di più. I dan-

ni causati sia per il tu-

rismo sia per il com-

mercio, già sono no-

tevoli. L’Asia, l’Azien-

da speciale igiene urbana, ha di-
sposto un piano straordinario di
raccoltaperpoi trasferire la spaz-
zatura in un nuovo sito di stoc-
caggio provvisorio, messo a di-
sposizione dalla Difesa. Gli in-
cendi appiccati dalla popolazio-
ne ai cumuli di immondizia
stanno sottoponendo ad in un
superlavoro i vigilidel fuoco che
proprio ieri hanno scritto al pre-
sidente della Repubblica, Gior-
gioNapolitano,perchiedereaiu-
ti: «Colonne mobili attrezzate e
supporti esterni».
Solo nel capoluogo campano
giacciono a terra circa 2300 ton-
nellate di rifiuti che potrebbero
essere raccolte nei prossimi gior-
ni.Masarànecessariochegli im-
pianti di trattamento dei rifiuti -
iCdr -assicurinolaregolaritàdel-
le attività di conferimento per
evitare,acascata, il rallentamen-
to della raccolta lungo le strade.
Quantitativo che il Natale farà
aumentare sensibilmente.
Intanto, non mancano le prote-
ste da parte dei cittadini. A deci-
ne i cumuli di spazzatura che so-
nostati dati alle fiamme: le chia-
mate sono giunte soprattutto
dai comuni della provincia di
Napoli.Lascorsanotte, sonosta-
ti circa settanta gli interventi dei
vigilidel fuoco.Una quindicina,
stamattina, in sole due ore, con i
fumie ladiossinachesiè sprigio-
nata nell’aria.
L’emergenza è legata all’assenza
diaree dove stoccare lecosiddet-
te ecoballe prodotte dagli ex im-
piantidiCdrmaancheallaman-
canzadidiscarichediserviziodo-
ve smaltire gli scarti della lavora-
zione. L’unico invaso in attività
è quello di località «Macchia So-
prana», nel comune di Serre, in
provincia di Salerno.

I tecnicidelcommissario stanno
esaminando la possibilità di uti-
lizzare le areemesseadisposizio-
ne dal demanio militare mentre
a Napoli si discute - ma l’ipotesi
già sta suscitando aspre polemi-
che-diriaprire lavecchiadiscari-
ca in località «Pisani», nel quar-
tiere Pianura che fu chiusa alcu-
niannifa.Soloametàdellapros-

sima settimana potrebbe aprire i
battenti il sitodi stoccaggiodelle
ecoballe del Beneventano. Nelle
altre località individuate dal
commissariato di governo, si
procede a rilento per l’allesti-
mentodeisitiacausadellepopo-
lazioni locali.
Non va certamente meglio negli
altri comuni.Dall’area flegreaal-

l’areavesuviana,dalcasertanoal-
l’hinterland a nord di Napoli, in
numerosi centri, le strade ormai
sonocompletamente invasedal-
laspazzatura.Ancheleautohan-
nodifficoltànel transitare.Rifiu-
ti che stanno marcendo sul-
l’asfaltorappresentandounagra-
ve minaccia per la salute pubbli-
ca.

Rimini, controlli nei locali: 60mila euro di sanzioni

■ / Roma

Centinaia di controlli effettuati dalla Questura di Rimini nei
locali pubblici della zona, per verificare la regolarità delle condi-
zioni di lavoro, anche di extracomunitari, e quella di numerosi al-
tri servizi offerti alla clientela: 150 di questi hanno riguardato la
somministrazione di alcolici e l’offerta di spettacoli e manifesta-
zioni musicali di vario genere. Una trentina quelli effettuati nei
confronti di locali notturni che spesso utilizzano immigrati extra-
comunitari per spettacoli anche illeciti, una quarantina quelli ef-
fettuati nei confronti degli istituti di vigilanza privati, soggetti a
un particolare potere disciplinare del questore. Centoventi in to-
tale le sanzioni amministrative elevate nell’ambito di tutti i con-
trolli, per un totale di 60 mila euro. Quarantanove le persone de-
nunciate per violazione delle norme di sicurezza e un arresto
per reati relativi all’immigrazione clandestina. Irregolarita« nei
versamenti contributivi e previdenziali sono stati rilevati anche
in alcuni stabilimenti balneari.

Leparole rassicurantidelministrodella sa-
lute Livia Turco, che ieri ha escluso qua-
lunque rischio di epidemia meningite,
non sembrano aver tranquillizzato i trevi-
giani, che anche nel giorno di festa han-
no continuato a tempestare le Usl di ri-
chieste di vaccino, mentre sono prosegui-
tenelle strutture sanitarie le somministra-
zioni programmate per quanti avevano
già effettuato la profilassi.
Il ministro ha sottolineato come l’Italia
sia«aldi sottodellamediaeuropea»quan-
to a casi, pur confermando che «c’è stato
unfocolaio particolarmente virulento» in
alcuni comuni del trevigiano. Turco ha
poi annunciato che a gennaio in Confe-
renza unificata verrà affrontato il piano
nazionale vaccini, nel quale si contempla

anchequelloanti-meningite.Neicomuni
direttamente interessati dall’allarme-con-
tagio la paura continua però a moltiplica-
re i suoi effetti, coinvolgendo anche il
mondo della ristorazione, compresi alcu-
nideinomi piùblasonati. E se da«Lino» a
Solighetto e «Gigetto» a Miane si giura
chenessunadisdettaèarrivataeanzi, a lo-
cale ormai completo per le prossime festi-
vità, continuano a giungere nuove richie-
ste, da «Celeste» a Venegazzù si ammette
tranquillamentechemolteceneaziendali
programmate per le feste e qualche batte-
simosono statidisdetti dopo ladiffusione
delle prime notizie allarmistiche.
A Treviso, l’Usl 9 ha effettuato negli ulti-
mi tre giorni quasi 400 vaccinazioni a chi
aveva già effettuato la profilassi, esauren-
do di fatto l’elenco di quanti dovevano
sottoporsi per primi all’iniezione. Se nel

capoluogotrevigianoi responsabili sanita-
ri si sono attenuti rigorosamente al piano
cheerastatofissato,all’Usl7diPievediSo-
ligole richiestepressantidapartedeicitta-
dini e gli assalti di adolescenti impauriti
agli ambulatori hanno spinto il direttore
generale Angelo Lino Dal Favero a conce-
dere,di fatto, lavaccinazioneancheperal-
cuni di quei ragazzi che invece avrebbero
dovuto rientrare nel piano di massa che
scatterà dopo Natale. Ieri comunque non
viè stata la ressa dei giorni scorsi: dopoun
primo assalto mattutino, l’affluenza è an-
data scemando, portando alla fine a 300,
complessivamente, i numero deivaccina-
ti odierni a Conegliano.
Stabili anche se critiche permangono le
condizionidisalutedellagiovanedi27an-
ni ricoverata all’ospedale di Niguarda e
quelledellostudentedimedicinadiCone-

gliano in cura a Padova. L’Usl di Treviso
ha invece escluso categoricamente la vo-
ce, circolata nelle ultime ore, in base alla
quale tra i possibili casi di meningite vi sa-
rebbe stato anche quello di un cittadino
dominicano detenuto da qualche giorno
nel carcere cittadino. Il giovane, prima di
esserearrestato,avrebbefrequentatoaCo-
negliano uno dei locali su cui si erano ap-
puntati i sospettideisanitari. IntantoaTri-
este, le analisi predisposte per il caso di so-
spettameningite, relativaallamortediun
operatoredel carcerediTrieste,hannoda-
to esito negativo. «I risultati delle analisi -
haaffermato il direttore sanitariodiOspe-
dali riuniti di Trieste, Luca Lattuada - fan-
no ritenere altamente improbabile che il
decessoverificatosiall’ospedalediCattina-
ra venerdì sia da attribuire a meningococ-
co».

Turco rassicurante: «Non c’è alcuna epidemia di meningite»
Il ministro: casi al di sotto della media europea. Cala la psicosi nel Trevigiano, anche se sono finiti i vaccini

Si contano ormai a decine i roghi
accesi dai napoletani per liberarsi degli
ingombranti e nauseabondi sacchetti

IN ITALIA

«Se mi avessero dato
ascolto tredici anni
fa... Napoli oggi non
mangerebbe il panet-
tone in mezzo ai rifiu-
ti». Alfonso Pecoraro
Scanio, ministro del-
l’Ambiente, ripete a
mo’ di ritornello la sua soluzione con-
tro le montagne di spazzatura, mentre
l’esasperazione degli abitanti fa sì che i
petardidiCapodannovengano«testa-
ti» proprio sulla “monnezza”. «Ero e
sonocontrario - sottolinea ilministro -
aquelpianodimegaappaltodiecobal-
le. È giunta l’ora del basta con gli erro-
ri:darepienipoteriaiComuni,allePro-
vincee alleRegioniedalprimogenna-
io 2008 chiudere con la stagione dei
commissariamenti in generale».
Ministro, sta partendo per Napoli?
«No, vado a Salerno».
Ma come, mentre Napoli sguazza
tra i rifiuti, in mezzo ai topi e ai
roghi a rischio diossina?

«È Natale, vadodallamamma. È dove-
roso...».
E con la vergogna di Napoli come
la mettiamo? Una crisi che perdura
da 14 anni.
«Si devono applicare le norme. Perso-
nalmentemisonogiàdovutopreoccu-
pare di Serre...»
Chi è che non applica le norme?
«Leistituzionidevonofare il lorodove-
re.Tutti i comuni devonocapireche le
aree del demanio militare per lo stoc-
caggio sono un’emergenza. La norma-
lità deve essere un’altra: individuare
dei siti, togliere l’immondizia dalle
strade ma soprattutto ridurre il cumu-
lo dei rifiuti».
Le sembra facile, proprio ieri
l’appello del sindaco Jervolino: «Ci
sono colleghi che hanno tanto
spazio e pochi abitanti. Diano
aiuto». E nessuno pare si sia
mosso.
«La normalità è fare la raccolta diffe-
renziata. E questa spetta alle istituzio-
ni: Comuni, Regioni e Province».
E il governo che intende fare per

un Natale pulito a Napoli?
«Il ministro dell’Ambiente è l’unico
che sta aiutando Napoli nell’emergen-
za rifiuti. Ho chiesto le compensazioni
ambientali per Serre e attualmente ho
chiesto al ministro della Difesa Arturo
Parisi di dare una mano con i siti delle
aree demaniali».
Già l’esercito, ma questa è una
soluzione provvisoria.
«Losobenecheèsolounamisuratam-
pone.Qualcunosenedovrebbevergo-
gnare».
A chi si riferisce ministro? Faccia i
nomi.
«No, non li faccio perché sarebbero
tanti. Sonounuomo digoverno enon
spettaamestanare gli altri. So soloche
il ministero dell’Ambiente era presen-
teallariunioneinPrefetturafinoanot-
te».
Chi sono i ministri latitanti?
«Non insista, non faccio nomi. Sono
scandalizzatoperquellochevedoaNa-
poli».
Scandalizzarsi non basta. Che
fare?

«Potenziare le forze dell’ordine, attac-
care i camorristi e i criminali e tutti co-
loro che se ne approfittano dell’emer-
genza rifiuti. Vorrei che il Parlamento
approvasse la legge su gli eco-reati, un
provvedimento atteso da 15 anni che
aspetta di andare in aula dal mese di
aprile. Chi si occupa di rifiuti lo fa solo
attraverso fotografie e filmati ogni
qualvoltascoppia l’emergenza, io inve-
ce me ne occupo ogni giorno».
Per restare all’oggi, quando
prevede che finirà il problema
rifiuti a Napoli?
«Sono da sempre stato contrario al si-
stema dei Cdr: dare ad una sola azien-
da l’appalto avrebbe provocato il
crack.Nonavreipensatoperòchesiar-
rivasse a questo disastro di Natale».
Questo è ormai il passato, per
l’immediato futuro quali soluzioni?
«Il 31 dicembre scade il commissaria-
to. Io l’avrei abolito da subito. La mia
proposta è quella di 13 anni fa: un
commissario liquidatore che rielabori
il passato e le inadempienze e con re-
sponsabilità, nel rispetto della magi-

stratura, attui con la massima traspa-
renza il risanamento. Le istituzioni
hanno perso credibilità sul problema
rifiuti: diamogli i poteri ordinari. E
apriamo una via nuova: selezionare il
seccoel’umido.Senonèpossibileabo-
lire da subito il commissariato, ridurre
di molto la durata temporale e l’ambi-
to di competenza».
Il prefetto Pansa sta lavorando
bene?
«VadatoattoaPansadiaver tagliato la
spesa enorme sui rifiuti: si pagava fino
a quattro volte la media nazionale per
il trasporto. Ha avuto polso con gli au-
totrasportatori: ha messo fine allo
scandalo».
Tutto qui?
«Pansa ha inoltre lavorato con grande
abnegazione, ascoltando le comunità
locali. Ovviamente con le difficoltà
delle istituzionichehannopersocredi-
bilità e dall’altro con l’opposizione e i
meccanismi di chi ha interesse ad ave-
re il commissariato. Abbiamo sblocca-
to Bagnoli, forse anche Napoli presto
non sarà più in perenne emergenza».

ALFONSO PECORARO SCANIO Il ministro non lo dice, ma si capisce che su Napoli sepolta dai rifiuti, vorrebbe dal governo un impegno collegiale

«Lasciato solo a occuparmi di questa emergenza...»

Il commissario straordinario sta valutando
la possibilità di utilizzare aree del demanio

militare. Emergenza in tutta la regione

Una vita segnata dal dolore quella di Fabio Lanzoni, ex
infermiere, 64enne che ieri ha ridotto in fin di vita la moglie
Lia Cavicchia, 54 anni, al termine di un violento litigio nella
loro villetta di Romanore di Borgoforte (Mantova) e si è poi
tolto la vita impiccandosi alla ringhiera delle scale di casa. A
originare il dramma un motivo futile: una lite sul cane di fa-
miglia, che l’uomo ha sgozzato. Ma il pregressoha inciso for-
temente sul tragico epilogo.
Prima, nel 1975, la morte del figlio di appena 2 anni, poi, in
successione la perdita degli anziani genitori, di un cugino a
cui era molto legatoe, poco tempo fa, quella del cognato. Per
Lanzoni, come dice la figlia Barbara, pure lei infermiera al-
l’ospedaledi Mantova, «la vita è stata tutta un dolore e, men-
tre mia madre lo esternava, lui, introverso, teneva tutto den-
tro». Le liti tra la coppia erano continue e violente. Come
quella di ieri pomeriggio. Un litigio furibondo pr via del ca-
ne. Lanzoni ha preso un’ascia e si è avventato contro la mo-
glie colpendola violentemente alla testa. Poi ha cercato il ca-
gnolino di famiglia e lo ha ucciso, sgozzandolo. Preso dal ri-
morso - sostengono i carabinieri - l’uomo si è impiccato alla
ringhiera delle scale interne della villetta.

Napoli, un altro Natale tra i rifiuti
Non si sa dove stoccare le «ecoballe». I cittadini bruciano i cumuli e si produce diossina

MANTOVA
Ferisce la moglie, uccide il cane e s’impicca

ALLARME AMBIENTE

■ di Maristella Iervasi / Roma

L’INTERVISTA

Si ipotizza
la riapertura
di una vecchia
discarica chiusa
da anni

Emergenza rifiuti a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

7
lunedì 24 dicembre 2007



SONO UN GENITORE di due figlie, ambedue licea-

li. La più grande frequenta il II liceo classico, l’altra, il I

liceo linguistico. Seguo con interesse (e apprensio-

ne) i problemi della scuola, cercando, per quanto sia

consentito ai genitori, di

entrare nel vivo delle atti-

vità scolastiche, che per

vari motivi non è sempre

facile. Mi riferisco sia all’informazio-
ne che passa dalla scuola che alla co-
municazione che ci viene diretta-
mente dai nostri figli, che, forse, è
quella che ci raggiunge con maggio-
re difficoltà perché il dialogo con lo-
rononèsempre fluido,pervarimoti-
vi. Farli parlare di quanto succede a
scuolanonèsemplice,bisognacerca-
re la loro disponibilità a raccontare
piano piano con molta pazienza; di
solito sono loro che scelgono i tempi
e i modi. Comunque, malgrado le
difficoltà che ci sono, credo che sia
importantissimalacollaborazione fa-
miglia-scuola e mi dispiace che oggi,
molti genitori, per motivi di tempo,
di impegno lavorativo ecc, aderisco-
no pochissimo alle attività promosse
dalla scuola.
Basti pensare alla scarsissima parteci-
pazione che si è registrata alle ultime
votazioni per le elezioni degli organi
collegiali. Spesso ci si ricorda della
scuola solo quando avvengono fatti
eclatanti che colpiscono negativa-
mente le nostre coscienze o quando
escono dati come quelli forniti da
"Ocse Pisa" che danno un quadro di-
sarmante sullo stato di preparazione
e la qualità delle conoscenze degli
studenti della scuola media italiana
che ci vedono agli ultimi posti, in
scienze e lettura, della classifica dei
paesi Ocse, peggio di noi solo greci
portoghesi e romeni.
Il Ministro Fioroni parla di emergen-
za educativa ed ha annunciato un
piano straordinario che prevede cor-
si di sostegno in italiano e matemati-
ca soprattutto nella prima classe, ma
anche attività di aggiornamento per
i professori.

Perché, mi chiedo, il ministro si è re-
so conto solo adesso dei problemi
dell’istruzione? Ci voleva l’ultimo
rapportoOPper far suonare il campa-
nello d’allarme! Eppure è da diversi
anni che la scuolapubblica è stata di-
menticata dai nostri governi, soprat-
tutto in termini di investimenti per
la formazione e l’aggiornamento dei
docenti,per non parlaredi riconosci-
mento in termini di carriera, retribu-
zione ed incentivi professionali. Vo-
glio aggiungere che anche noi geni-
tori abbiamo delle responsabilità sul-
la formazione e preparazione dei no-
stri figli, forse non siamo stati al pas-
so con i tempi che cambiano e non
dedichiamo loro molto tempo per
approfondire insieme le tematiche
importanti per la loro crescita esi-
stenziale e culturale.
Oggi i ragazzi sono molto più pratici
di quello che eravamo noi alla loro
età. In classe non riescono a seguire
piùdi tanto le lezioni, impostate, sal-
vo eccezioni, con metodi tradiziona-
li forse un po’ superati, ci vorrebbe

un po’ più di tecnologia anche in au-
la.Vedoperesempiocheacasaquan-
do le mie figliedevono fareunaricer-
ca vanno immediatamente su Inter-
net e, a nulla valgono i miei inviti e
quelli di mia moglie, di consultare le
varie enciclopedie e libri tematici
che a suo tempo abbiamo acquistato
proprio in prospettiva futura anche
con importante sacrificio economi-
co.

* genitore

■ di Manuel Tomasetto *

La scuola che cerca attenzione

I tre attori della scuola, genitori, studenti e
insegnanti, replicano all’«emergenza formativa»

denunciata giorni fa dal ministro Fioroni

Come tutte le persone che hanno visto
i servizi che qualche giorno fa veniva-
no trasmessi nei telegiornali, anch’io
sono rimasto impressionato dal fatto
che alcuni ragazzi non sapevano ri-
spondere alla domanda "perché fa not-
te?".Questasituazionemihafattomol-
to riflettereemi haportatoapensare su
quelloche i servizi al telegiornale stava-
no segnalando: i ragazzi sono sempre
più ignoranti. Mi sono a lungo interro-
gato sul perché molti ragazzi trovano
tanto disinteresse per la cultura in tutti
i suoi aspetti. Il modello didattico offer-
todallescuole in Italia, spessoinuncer-
to senso antiquato, non riesce a coin-
volgeree catturare la curiositàdegli stu-
denti. Molte volte basterebbe trovare
solo un metodo "alternativo" di inse-
gnare per far diventare un argomento
ritenutopesantedai ragazzi, addirittura
piacevole. Io sotto questo punto di vi-
sta mi ritengo molto fortunato perché
frequentounascuoladove insegnanoe
lavorano molte persone che hanno co-
me principaleobbiettivo la formazione
di noi ragazzi. Numerosi sono le attivi-
tà fuori dall’orario scolastico che i pro-
fessori organizzano con lo scopo di
coinvolgercimaggiormentee farci inse-
rire al meglio nell’ambiente scolastico,

ma soprattutto nel mondo. Sono del
parerechelascuoladovrebbeesserepri-
ma di tutto un luogo di incontro e deb-
ba essere in continua evoluzione e al
passoconitempi.Purtroppomoltevol-
teciònonaccadeeil risultatoechemol-
ti giovani non si rispecchiano nell’am-
bientechefrequentanoecomincianoa
perdere interesse fino a passare per
ignoranti. Nonostante le statistiche ef-
fettuate a livello nazionale indichino
che i ragazzi italiani sono sempre più
ignoranti,ho avuto mododi conoscere
molti ragazzi validi che meriterebbero
anche loro di far sentire la propria voce
a proposito di questo argomento. Ra-
gazzi impegnati nel sociale, interessati
alla politica nel suo senso più stretto e
che sono solo una piccola parte di una
moltitudine di ragazzi sparsi per tutta
l’Italia.Pensocheanchequestiabbiano
il diritto di essere intervistati per espri-
mere il loro parere. Ragazzi con cui è
piacevole lavorare perché spinti da un
desiderio di far bene e del bene e di di-
mostrare il loro valore.
Sono convinto che la scuola forma i ra-
gazzi ed è quindi la scuola la prima che
deve aiutare noi ragazzi ad apprezzare
la cultura.

* studente di 16 anni

Qualche giorno fa sui giornali titoli in prima pagina e all’interno. I
ragazzi non sanno perché fa notte. Ragazzi di seconda liceo. Ragazzi
che qualche mese fa erano finiti sul banco degli imputati perché non
vanno bene in matematica. Lo studio Ocse rielaborato a Pisa diceva
anche altre cose: i ragazzi non sanno comprendere bene le formule
matematiche, hanno difficoltà nel fare operazioni di cambio.
Ma il problema sta lì? Sta in loro? Sta nella scuola?
Abbiamo girato la domanda a un genitore, a uno studente e ad un
professore che molti lettori dell’Unità conoscono, Luigi Galella, poiché
scrive spesso su questo giornale.
La realtà che emerge, comse si usa dire, è più complessa. E la sottile
linea comune è questa: la politica, i governi si occupano con eccessiva
distrazione della scuola.

LEGGO SPESSO dei mali della scuola e dei giovani.

E vivo allora lo stesso sentimento dell’emigrato, che

lascia il suo paese pieno di rancore, con disperazio-

ne rassegnata, ma quando si imbatte nelle critiche e

nel dileggio degli stranieri

verso l’Italia, solleva la

bandiera dell’orgoglio e

si sente pronto a difen-

dere in qualsiasi modo l’onore della pa-
tria ferita. In realtà lui stesso diargomenti
controneavrebbe.Malasuperficialitàe il
disprezzo di chi sputa veleno sugli italia-
ni, senza averne una reale conoscenza, lo
feriscono più della consapevolezza che
parte di quelle critiche ha un fondamen-
to di verità.La mia patria è la scuola. E gli
stranieri sonotutticoloroche,nonfacen-
done parte, si sentono autorizzati a spa-
rarle contro. In questo caso tuttavia chi
spara sono i dati (Ocse-Pisa), i numeri, e
bisogna inchinarsi. O quasi. Molto si po-
trebbe dire circa i sistemi coi quali vengo-
no interpretati, e mi ricordo di aver letto
tempo fa con vero piacere un testo di
GianfrancoGiovannone, "Perchénonsa-
rò mai un insegnante" (Longanesi ed.),
che smantellava tanti luoghi comuni cir-
ca la retoricadello "sfascio"scolastico, alla
quale sovente ci piace indulgere. Certo fa
effetto scoprire, oggi, che i ragazzi non
sanno"perché fa notte". È una notizia, ed
è clamorosa. Anche se, pensando ai miei
ricordi di studente, mi ricordo di pochi
mappamondi nelle mani dei miei inse-
gnanti. E tuttora nelle scuole ne vedo cir-
colare pochi. Pochi mappamondi, pochi
strumenti,pochi laboratori, eancoramol-
te enunciazioni teoriche, molta, troppa
cultura libresca (che peraltro dopo la le-
zione ripetuta a memoria presto svani-
sce). E io stesso mi trovo giornalmente di
fronte a situazioni sconcertanti, a svario-
ni ortografici di ragazzi dotati e preparati,
a improvvisi vuoti di pensiero circa pro-
blemi che a me appaiono banali. E mi
chiedo perché. Potrei provare a superare
il senso di frustrazione che mi coglie
quando mi imbatto nelle defaillance dei
mieistudenti conunaboutade"giustifica-
zionista": i ragazzi imparano ciò che a lo-
ro "serve". Semplicemente, cambiano i

criteri di "utilità" tra noi e loro. E anzi, in
questo dimostrano di essere più "intelli-
genti", perché più critici e selettivi, nei
confronti della realtà. Ma mi rendo con-
to che non posso cavarmela con una bat-
tuta, e che quel senso di frustrazione ver-
so quei buchi della memoria e della com-
prensione che vedo aprirsi ha qualcosa a
che fare con un malessere più ampio che
mi riguarda, che ci riguarda. Il malessere
di chi ha pazientemente, amorevolmen-
tecostruitouncastello,cheallaprimaon-
data si rivela essere di sabbia. Come se la
culturaoggi,oalmenoquellacheioriten-
godi aver "trasmesso", si rivelasseproprio
questo. Posso offrire piccole, frammenta-
rie testimonianze.Etuttedisegnocontro-
verso. Una recente, in particolare. Discu-
tevo in una mia classe di alcuni concetti
base di cultura civica, che dovrebbero ap-
partenereaognunoechesidannospesso
perscontati, emanmanoche ladiscussio-
ne procedeva mi andavo sempre più de-
primendoperché scoprivo le loro lacune,
alcuneveramente impensabili.Adoman-
da i ragazzi, imbarazzati, tacevano. Qual-
cuno si vergognava, qualcuno sorrideva.
Mi deprimevo, sgranavo gli occhi, mi di-
speravo, mi mettevo le mani nei capelli:
ma come, nemmeno questo sapete? Ma
andandoavanti ladiscussione,ancheper-
ché stavamo leggendo il giornale in clas-
se, si era giunti al capitolo "coppie di fat-
to", e tutto d’improvviso si è ribaltato.
Quasi tuttiavevanounapropria idea, fon-
data e nient’affatto arbitraria, quasi tutti
desideravano esprimerla, quasi tutti era-
no favorevoli alla legalizzazione, anche
nella forma più radicale. Una fotografia,
quindi, che sovrappone almeno due im-
magini: la prima, sterile e inerte, non sa
dire,nonsarispondere.Laseconda,dina-
mica, non si misura con la formulazione
di una conoscenza appresa, ma parados-
salmente è in grado di argomentare, so-
prattutto su questioni inerenti alla libertà
e alla giustizia. Lo stesso quadro. Che tra-
sforma la desolazione in sorpresa, in at-
tenzione.

* professore
luigalel@tin.it

Si parte dall’indagine Ocse sulla non conoscenza tra i
quindicenni sul «perché fa notte». Ognuno si prende colpe

Ma tutti denunciano: troppo disinteresse della politica

IN ITALIA

Impegnamoci tutti
La politica per prima
Un genitore: i governi si dimenticano
dell’istruzione, non lasciateci soli

Mettiamo nelle aule
i mappamondi...
Un professore: troppa teoria, i ragazzi
imparano quel che a loro «serve»

Noi ignoranti?
Coinvolgeteci di più
Risponde uno studente: agli insegnanti
chiedo metodi alternativi di didattica

ISTRUZIONE

■ di Enrico Palmucci * ■ di Luigi Galella *

I ragazzi comunicano
con noi quando
lo decidono loro
Noi dobbiamo
partecipare di più

Il ministro della Pubblica Istruzione Giuseppe Fioroni Foto di Martina Cristofani / Ansa

Foto di Franco Silvi /Ansa
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È
il 7 gennaio del 1979: i primi contin-
genti vietnamiti entrano in Phnom
Penhdopounainvasione-lampoinizia-
ta il 25 dicembre 1978. Ma non vedo-
noesseriumani,néanimali. I camerieri
nelle loro uniformi bianche e nere,
l’aroma delle zuppe di tagliolini, i ven-
ditoriabituatiaspingere lungoimarcia-
piedi i propri carretti ricoperti di spiedi-
ni di carne e noccioline arrostite sono
scomparsi;cosìcomeibambininelle lo-
roT-shirtcoloratecheapiediscalzi inse-
guivano la palla nelle polverose e stret-
tevie laterali. Gli ampiboulevard,dove
al posto degli alberi fioriti sono stati
piantati i banani, non risuonano più
del brontolio dei motorini e del cigola-
re delle biciclette.
Ovunque, invece, automobili arruggi-
nite, accatastate alla rinfusa insieme a
frigoriferi, lavatrici, televisori, macchi-
ne da scrivere. Sono lì dal 17 aprile
1975. Dal giorno in cui i militanti di
una organizzazione politica interprete
di un comunismo maoista radicale, ri-
battezzati in lingua francese Khmer
Rouge (Khmer rossi) dal re Sihanouk,
hanno occupato la città. Cinque anni
di guerra contro le truppe del generale
LonNol,creatoesostenutodagliameri-
cani, hanno indotto ad accoglierli co-
me liberatori una popolazione stanca
edaffamata,gonfiataadismisuradami-
gliaia di contadini che avevano abban-
donatolecampagne,sottoposteabom-
bardamenti a tappeto da parte dei B-52

di Nixon e di Kissinger, che dal 1968 al
1973 hanno scaricato su di un paese
neutrale più tonnellate di bombe di
quantenonnesianocadutesulGiappo-
nenelcorsodelsecondoconflittomon-
diale, causando 200mila vittime.
Forte dell’appoggio dei contadini esa-
sperati, il nuovo regime ha immediata-
mente ordinato l’evacuazione totale di
PhnomPenh, di Battambang e delle al-
tre città. Un esodo biblico e primo atto
diuna tragedia che si è rivelata una del-
le più radicali e spietate rivoluzioni so-
ciali della storia. L’intero paese doveva
essere trasformato in una cooperativa
agraria diretta dai contadini, costretti
ad inseguire l’irrealistico obiettivo di
una superproduzione di riso.
Il 1975 è stato definito dai nuovi diri-
genti Anno zero. Perché la Cambogia
doveva ripartiredazero, tornare aquel-
lapurezzacontadinachenella lorootti-
ca costituiva la sua vera anima. La bor-
ghesia era corrotta, la città era corrotta;
e lo erano gli stranieri, anche quelli che
da secoli vivevano nel paese. Via anche
ogni pratica religiosa. Il Buddismo?
Troppo individualista e rinunciatario.
Solo all’Angkar (Organizzazione), ano-
nima, invisibile, silenziosa, sinistra, do-
vevano essere riservate la più incondi-
zionata devozione ed obbedienza. Fu
abolita la moneta, come anche il servi-
ziopostale, imercati, laproprietàpriva-
ta, la libertà di movimento , lo scambio
di informazioni personali, l’abbiglia-
mento individuale e le attività ricreati-
ve. La Cambogia venne sigillata. Non
sapeva più nulla del resto del mondo e
il mondo non aveva notizie di quanto
accadeva entro i suoi confini. Dove, al
contrario che nella Cina di Mao, non
c’era spazio per la rieducazione, e dopo
i militari e gli esponenti del precedente
governovenivanospietatamenteelimi-

nati professionisti, medici, insegnanti,
intellettuali, monaci, minoranze etni-
che. Un gruppo di intellettuali educati
nellescuole francesi,uniti fra lorodale-
gami familiari oltre che di fede politica,
fu arbitro per quasi quattro anni della
vitaedellamortedi7milionidicambo-
giani. Pol Pot, l’ideologo del movimen-
to e segretario generale, Nuon Chea,
Ieng Sary, Khieu Samphan, Ta Mok,
Son Sen, sono i principali responsabili
della scomparsa di 1.700.000 dei loro
stessi cittadini, per malnutrizione, fati-
ca, malattie non curate ed esecuzioni
sommarie. Un «autogenocidio» che ha
direttamente coinvolto quasi un cam-
bogianosucinqueecheconisuoi incu-
bi ossessiona tuttora l’esistenza dei so-
pravvissuti.
La vicenda di Navuth, una minuta si-
gnora di 46 anni che si guadagna da vi-
vere come guida nel Museo Nazionale
della capitale, è emblematica. Le dò ap-
puntamento nel giardino del museo,
una gradevole costruzione in mattoni
realizzata in stile tradizionale all’inizio
del secolo scorso. Ci sediamo sotto le

piante, talmentebelledaessereall’altez-
za dei raffinati bassorilievi ospitati al-
l’interno.Camicettabiancaegonnane-
ra impeccabili, Navuth è gentile, ma
nervosa. Non vuole rivelare il suo co-
gnome.Dopotrentaannihaancorapa-
ura. Come darle torto? Diversi Khmer
rossi circolano liberamente fra la gente;
tra coloro che hanno sete di giustizia e
tra chi a modo suo ha metabolizzato e
buddisticamente perdonato le supre-
me offese alla dignità umana.
«Miamadreèmortaquandoavevodue
anni -racconta Navuth-. Mi rimaneva-
no un fratello e tre sorelle, oltre a mio
padre che lavorava per il governo e mi
mantenevaagli studielementari.Ad11

anniero solaquandoentraronoincittà
i Khmer rossi. Arrivarono verso le 8 o le
9 del mattino, stretti gomito a gomito
su camion coperi di fango. Erano quasi
tutti giovanissimi, magri e di pelle scu-
ra,nei loroampiesbiaditipantalonine-
ri, nelle loro camicie nere. Fasce rosse
eranostrettamentelegateallavitaefou-
lardrossi cingevanoloro la fronte.Alza-
vano i pugni al cielo, ridevano, applau-
divano, con i fucili a tracolla. I lunghi
capelli unti ricadevano dietro le spalle.
Lo sa? Nel mio paese la gente guarda
con sospetto gli uomini dai capelli lun-
ghi.Crede cheabbiano qualcosada na-
scondere! Però li accogliemmo con ap-
plausi e grida di incoraggiamento».
«Non trascorse molto tempo che co-
minciarono a passare per le case -conti-
nuaNavuth-.Nonridevanopiù.Oraur-
lavano verso di noi pieni di ira. Ci ordi-
navano di consegnare le armi e di ab-
bandonare immediatamente le nostre
abitazioni, perché erano imminenti
bombardamenti americani. Doveva-
mo prendere solo il minimo indispen-
sabile, perchédopo tregiorni saremmo
ritornati. C’erano bambini che piange-
vano non vedendo le madri, uomini e
donneche cercavano iparenti. I malati
venivanocacciati dagli ospedali, alcuni
trasportati sui lettini dai familiari con
ancora la flebo al braccio. Per fortuna,
durante il viaggio ritrovai i miei cari.
Camminavamo insieme ad altre cento
famiglie, la maggior parte a piedi, alcu-

ni spingendole loroautocarichedi tut-
to,altri inbicicletta,glianzianie imala-
ti trascinati su carri, come i bambini,
daiparenti.Dopocinquegiornidimar-
cia, interrotti da un’unica sosta giorna-
lieraper ilpranzo,arrivammonellapro-
vinciadiKompongCham,doveerana-
to mio padre. Per sette mesi lavoram-
moneicampidi risoescavammocana-
li per l’irrigazione, anche 14 ore al gior-
no. Due soli pasti, pochissimo riso, a
volte solo una brodaglia, raramente un
po’ di pesce secco. Dormivamo in una
capanna di bambù dal tetto di paglia
ed ero ancora con la mia famiglia, per
cui tutto sommato il soggiorno poteva
considerarsi tollerabile. Ma allo scadere
del settimomese l’Angkar ci spedìnella
provinciadiKompongThom,separan-
doci».
«Devesapere-riprendearaccontareNa-
vuth- che la famiglia è forse la più im-
portante delle nostre istituzioni, il per-
no attorno al quale ha sempre ruotato
lanostracultura,e loro l’hannodisinte-
grata! Io e altre 60 ragazzedella miaetà,
sotto la guida di una donna, lavorava-
mo dall’alba al tramonto, sotto il sole e
sotto la pioggia, intrecciando noi stesse
foglie di palma per garantirci un riparo
per lanotte.Vedevodi rado,nei campi,
mia zia e mio padre. Se qualcuna di noi
si ammalava riceveva solo mezza razio-
ne di riso, perché non produttiva. Non
c’erano più medici e gli stessi farmaci,
scaduti,venivanosomministratiperpa-
tologie diverse, ma per lo più si ricorre-
va alla medicina tradizionale. Se si arri-
vava tardi al lavoro, un giorno di digiu-
no. Guai poi ad essere sorpresi a rubare
del cibo: si veniva selvaggiamente pic-
chiati. La fame ci spingeva a nutrirci di
rane, grilli ed altri insetti e creature che
cuocevamo nella cucina comune del-
l’Angkar. La notte temevamo le tigri e i
cani selvatici, quando dovevamo spo-
starcidauncampo all’altro. I contadini
che vivevano nel villaggio prima del
nuovo regime, chiamati «Popolo di ba-
se», venivano trattati meglio, perché ri-
tenuti non corrotti. Noi, invece, origi-
narie della città, eravamo il «Popolo
nuovo», da rieducare. Nel 1979, dopo
l’arrivo dei vietnamiti, un uomo del
suo gruppo mi informò della morte di
mio fratello per sfinimento e scarsità di

cibo.Mi riuniicon lemiesorellenelvil-
laggio di nostra zia, Smae Pheap, e suc-
cessivamente raggiungemmo Kom-
pong Cham, ma mio padre morì quat-
tro anni dopo, per le sofferenze patite.
La prego, scriva che noi cambogiani
aspettiamo ancora giustizia!».
Phnom Penh, con fatica, ma anche
con ostinazione e pazienza tutte orien-
tali, sembra aver ripreso una vita nor-
male. I boulevard sonodi nuovofioriti,
i venditori ambulanti e i piccoli artigia-
ni sono tornati adanimare le stradedo-
ve, oltre ai ciclomotori, circolano ades-
so molte auto. Il governo presieduto da
Hun Sen, un ex Khmer rosso passato
nel 1977 nel campo vietnamita, ha
aperto agli investimenti oltre che nel
tradizionale settore tessile -dove si fa
sentire la concorrenza della Cina- in
quello del turismo. Si asfaltano strade,
sorgono guest-house (pensioni) ed al-
berghi, ristoranti, night ed internet
cafè. Si accolgono un milione di turisti
l’anno, specie a Siem Reap, presso cui
sorgono i templi diAngkorWat, rispar-
miati dalla furia iconoclasta dei rivolu-

zionari in quanto considerati simbolo
della civiltà Khmer.
Ma il sistemadelle telecomunicazioniè
ancora arretrato, un operaio non porta
acasa più di 20-40 dollari al mese e i tu-
risti di Phnom Penh, seduti ai caffè alli-
neati lungo il fiumeTonlé Sap, stempe-
rano il sorriso alla vista dei bambini ri-
masti senza un braccio o una gamba
perché un giorno hanno incontrato
unadellemineantiuomopiantateami-
lioni dai vari contendenti (e vendute
anche dall’Italia) e non ancora disatti-
vate.Se lapovertàèdiffusanelpaese,di-
verse organizzazioni, laiche e religiose,
lavoranosodo,per lo più ignorate dalla
stampa internazionale. La Scuola Pro-

fessionale Don Bosco si trova di fronte
alla pagoda Samrau Andai, a Phnom
Penh.Miaccogliealcancello, sorveglia-
to da un poliziotto armato, padre Leo
Ochoa, il filippino che la dirige. È un
uomo rotondetto, di poche parole, ma
concreto e simpatico. Mi accompagna
lungo campi sportivi ben curati, sino
agli edifici che ospitano le sezioni elet-
tronica, motoristica, elettrica e quella
dellestampatrici.Ècomesequelcancel-
lo separasse due mondi: al di là un uni-
versoancoraperalcuniversiarcaico,ca-
otico ed approssimativo. Qui, invece,
tutto è moderno, ordinato ed efficien-
te. Gli studenti, ragazzi e ragazze, lavo-
rano accanto a motori, stampatrici e
computer. Sono disciplinati, silenziosi,
attenti ai suggerimenti dei loro inse-
gnanti.Per le loroprecariecondizionifi-
nanziarie,del resto,non potrebberoac-
cedere alle scuole superiori statali, uffi-
cialmente gratuite fino al nono livello.
Gli insegnanti,non pagati regolarmen-
te, sembra abbiano la facoltà di respin-
gere chi non può provvedere all’istru-
zione con i propri mezzi. Chi esce da
quitrovaimpiegocomeoperaiospecia-
lizzato in industrie ed officine, arrivan-
do a guadagnare anche dai 70 ai 120
dollari al mese.
La sensazione è che la Cambogia , an-
che per il suo recente inserimento nel-
l’areadell’Asean(AssociazionedelleNa-
zioni del Sud-Est Asiatico, abbia accele-
rato sensibilmente la sua marcia verso
il futuro, iniziata dopo la conclusione
dellaguerracivilecontro i restidell’eser-
citodiPolPot,nel1991.Maquelloeco-
nomico e sociale sarà vero progresso se
il paese non si libererà dei fantasmi del
passato?
Nessuno dei responsabili del genocidio

era fino a poco fa ancora stato giudica-
to. Nuon Chea, Ieng Sary, Khieu Sam-
phan,complici leprovvidenziali amni-
stierealie l’interessediamericaniecine-
si, finché era invita l’Urss, a servirsidel-
la Cambogia come di una pedina da
contrapporreall’espansionismovietna-
mita sostenuto da Mosca, erano liberi
di spostarsi tra la zona di confine con la
Thailandia e Parigi. Pol Pot è deceduto
in circostanze poco chiare nel 1998. Ta
Mok, detto il «macellaio», è spirato il
21 luglio 2006. Solo negli ultimi mesi,
in tempi diversi, i principali dirigenti
Khmerrossisuperstiti sonostati arresta-
ti: Nuon Chea, Ieng Sary, Ieng Thirith,
Khieu Samphan, e Kaing Guek Eav, lo
spietato Duch, direttore del famigerato
carcere di Tuol Sleng nel sud della capi-
tale, responsabile della tortura e succes-
siva soppressione dipiù di14mila dete-
nuti.Sonotutti imputatinelprocessofi-
nalmenteavviatodauntribunale inter-
nazionale istituito nel 2006, dopo otto
anni di trattative fra l’Onu e Phnom
Penh sulla sua composizione. Propria-
mentechiamato«ExtraordinaryCham-
bers»,ecostituitoda30giudici,17cam-
bogiani e 13 internazionali, questo tri-
bunale è investito dell’autorità di adot-
tare la formula della «supermaggioran-
za»: nonostante la maggioranza dei
suoimembrisiacambogiana,ognideci-
sione delle Camere dovrà essere presa
solo se esisterà il voto favorevole di al-
meno un giudice internazionale. Esso
apparecomeil fruttodiuncompromes-
so tra l’esigenza posta da Phnom Penh
dievitarel’interferenzastraniera,equel-
ladelmondointerodiassicurare le indi-
spensabiligaranziedicorrettezzaedob-
biettività quando i rischi di pressioni e
condizionamenti da parte di alcuni
esponenti di governo legati al passato
non sono solo un’ipotesi.

Molte organizzazioni
laiche e religiose
collaborano alla ripresa
Corsi di elettronica
alla scuola Don Bosco

Soldati Khmer rossi a Phnom Penh nel 1975 Foto Ap

■ di Andrea Greco

Le vittime dello spietato
collettivismo rurale
imposto dall’«Angkar»
furono un milione
e settecentomila

Fra gli imputati 5 capi
della dittatura, compreso
Duch, direttore del carcere
in cui furono torturati
e uccisi 14mila detenuti

PIANETA

Cambogia, la fatica
di tornare a vivere

RIFIORISCE IL COMMERCIO, gli stranieri inve-

stono, aumentano i turisti. Ma la povertà resta

diffusa, e un operaio non specializzato non porta

a casa più di 20-40 dollari al mese. Finalmente il

Paese inizia anche a fare i conti con gli orrori del

regime di Pol Pot

Dopo anni di preparativi
ha cominciato finalmente
a funzionare il tribunale
per i crimini commessi
fra l’aprile 1975 e il 1978

Si rianimano le strade
di Phnom Penh

che i Khmer rossi avevano
ridotto a città fantasma

IL REPORTAGE

Khieu Samphan

Navuth rievoca i patimenti
della prigionia nei campi
di lavoro: la fame ci faceva
mangiare perfino i grilli
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■ di Umberto De Giovannangeli WASHINGTON Dietro il calo
dellaviolenzainIraqsembraes-
serci anche la mano degli
ayatollahiraniani,cheavrebbe-
ro imposto il freno alle milizie
sciite nel paese e rallentato il
flusso di armi ed esplosivi.Ne è
convinto il Dipartimento di
Stato, secondo il quale la mos-
sa di Teheran non sarebbe mo-
tivata da altruismo verso gli
americani, ma da calcoli politi-
ci di lungo termine: gli eccessi
mostrati da alcuni gruppi sciiti
avrebbero suscitato allarme in
Iran. Poche settimane dopo
che l’intelligence Usa ha ridi-
mensionato la pericolosità del
programma nucleare iraniano,
la squadra diplomaticadi Con-
doleezza Rice pone ora sotto
una nuova luce un altro dei ca-
pi d’imputazione che l’ammi-
nistrazione Bush sventola da
tempocontro l’Iran: l’accusadi
fomentare attacchi contro le
forze americane in Iraq e insta-
bilitàa Baghdad e dintorni. Per
David Satterfield, coordinatore
per l’Iraq al Dipartimento di

Stato, l’iniziativa per frenare le
violenzedimatrice sciita sareb-
be stata presa «al più alto livel-
lo» a Teheran. Le indicazioni
che provengono dal Diparti-
mentodiStatosonounaltrose-
gnale positivo in uno scenario
di guerra che appare profonda-
mentediversodaquellodelNa-
tale 2006. Gli effetti benefici
della strategia militare seguita
nelcorsodell’annodalcoman-
dante delle forze americane in
Iraq, generale David Petraeus,
vengono ormai riconosciuti
negli Usa anche dai più strenui
oppositori della guerra. Attac-
chi e morti sono calati del 60%
da quando la strategia è entra-
ta a pieno regime lo scorso giu-
gno. Su Petraeus crescono ora
le pressioni perchè aumenti il
ritmo del ritiro delle truppe e il
ministro della Difesa, Robert
Gates, non ha escluso che alla
riduzione delle forze impegna-
te sul fronte iracheno non fac-
cia seguito un aumento del
contingente Usa in Afghani-
stan.

LA DENUNCIA dei pacifi-

sti. La conferma del gover-

no. La rabbia dei palestine-

si. Il «dopo Annapolis» na-

sce nel segno delle polemi-

che. A farle esplodere è la

decisionepresadalgoverno isra-
eliano di sbloccare nel bilancio
2008 finanziamenti per la co-
struzione di 750 alloggi in due
coloniedellaCisgiordania.Ade-
nunciarlo è il portavoce del mo-
vimento israeliano «Peace
Now». «Abbaimo scoperto - af-
ferma Yariv Oppenheimer - che
la Finanziaria 2008 prevede 48
milioni di shekel per costruire
250allogginellacoloniadiMaa-
leh Adumim e altri 50 milioni
per la costruzione di 500 alloggi
aHarHoma»,unquartieredico-
lonizzazzione a Gerusalemme
Est. Una conferma indiretta vie-
ne da Rafy Eitan, capo del mini-
steroper ipensionati, cheallara-
dio militare conferma che Israe-
le non ha mai promesso che
avrebbe fermato la costruzione
dialloggiall’internodellamuni-
cipalità di Gerusalemme e che
quindi intende portare a termi-
ne questo progetto. «Har Homa
è parte integrante, organica a
Gerusalemme», ribadisce
Eytan. «Non abbiamo mai fatto
promesse che non avremo co-
struito ad Har Homa che si tro-
va all’interno dei confini muni-
cipali di Gerusalemme. Ci po-
trannoessereproblemiperMaa-
leh Adumim, ma noi vogliamo
proseguire l’estensione naturale
nei grandi blocchi», aggiunge.
La Finanziara 2008 deve essere
approvata definitivamente que-
sta settimana dalla Knesset.
«Nel Parlamento e nel Paese c’è
un vasto consenso perché sia
Maaleh Adumim che Har Ho-
ma siano parte integrante del

territorio sovrano di Israele», di-
ce a l’Unità la ministra dell’Edu-
cazione, Yuli Tamir (laburista).
Ma l’integrazione dei grandi
blocchidi insediamentialloSta-
to ebraico, puntualizza, dovreb-
beavvenire nelquadro diunac-
cordo globale con i palestinesi..
Resta il fatto che la volontà di
Israele di costruire nuove unità
abitative inareecontestate,, sca-
tena la protesta della dirigenza
palestinese. La decisione di co-
struire nuove unità abitative in
alcuni insediamenti cisgiordani
e a Gerusalemme Est mette a ri-
schio inegoziatidipace,avverte

il presidente dell’Anp, Mah-
mud Abbas (Abu Mazen). «I ne-
goziati devono affrontare degli
ostacoli: non comprendiamo il
perchédiquesteattivitànegli in-
sediamenti in un momento in
cui stiamo discutendo di un ac-
cordosullostatus finale», rilmar-
ca Abu Mazen nel corso di una
riunione dei dirigenti del suo

partito, al-Fatah. Sulla stessa li-
nea, quella della denuncia, è la
presadiposizionedelnegoziato-
re capo palestinese Ahmde Qrei
(Abu Ala). Fintanto che Israele
prosegue i progetti di espansio-
ne a Gerusalemme Est e in Ci-
sgiordania, sottolinea Abu Ala,
le recenti Conferenze di Anna-
polis e di Parigi «perdono sen-

so». Sta alla Comunità interna-
zionale, secondoAbuAla,obbli-
gare Israele a mettere fine a tali
attività. L’appello di Abu Ala
sembra rivolgersi soprattutto a
Washington. Il proseguimento
della colonizzazione israeliana
aveva aveva determinato frizio-
ni nelle scorse settimane con
l’amministrazione Usa, e que-
sto a poche settimane dall’atte-
sissima visita di George W.Bush
in Israele e nei Territori palesti-
nesi.Aplacare laprotestapalesti-
neseciprovaMarkRegev,porta-
voce del premier israeliano
Ehud Olmert: al momento assi-
cura,nonèstatapresaalcunade-
cisione. Ma l’orientamento è
chiaro: «Ogni giorno arriva un
nuovopiano,unnuovoinsedia-
mento. Non è questo il modo
per creare un clima di fiducia»,
annota con amarezza Saeb
Erekat, consigliere politico di
Abu Mazen. Oggi a Gerusa-
lemme, le delegazioni israeliana
e palestinese torneranno a riu-
nirsi. Quei 750 alloggi domine-
ranno la scena.

Israele rilancia la sfida delle colonie
Via libera per 750 abitazioni a Gerusalemme Est e in un insediamento in Cisgiordania

7.700 soldati italiani
dislocati in 19 Paesi

AUGURI DI NATALE Poche ore, giusto il

tempo di incontrare il contingente italiano

per un saluto natalizio, un breve faccia a fac-

cia con Karzai e con le autorità militari Nato.

Romano Prodi ha fat-

to ieri una visita lam-

po in Afghanistan, ter-

zo leader di un Paese

impegnatonellaregioneafar so-
sta a Kabul nel giro di 24 ore. Sa-
bato era stata la volta del presi-
dente francese Nicolas Sarkozy e
del neo-premier australiano Ke-
vin Rudd. «Un segno del fermo
sostegno internazionale al no-
stro presidente, al paese e alla
guerra contro il terrorismo», ha
sottolineato il ministero degli
esteri afghano. Per Prodi è stata
soprattutto l’occasione di un in-
contro con i militari italiani per
gliauguridiNatalee l’opportuni-
tà per ribadire l’impegno del no-

stro Paese in Afghanistan, sotto-
lineandoapiùriprese lavocazio-
ne umanitaria della nostra mis-
sione. «Siamo qui per portare la
pace e l’Italia è grata a chi tiene
alto l’onore del nostro paese»,
hadettoProdi incontrandoi sol-
dati italiani a Kabul, con i quali
ha partecipato alla messa dome-
nicale nella cappella della base,
dopounsalutoaiverticidelcon-
tingente, alla presenza del capo

di stato maggiore della Difesa,
Giampolo Di Paola.
Al presidente Karzai il premier
italiano ha confermato che l’Ita-
lia«continueràasostenerea lun-
go termine il popolo afghano»,
secondo quanto riferisce un co-
municato della presidenza af-
ghana.Nel corsodell’incontrosi
è anche parlato delle difficoltà
dell’Afghanistan e dei problemi
della ricostruzione. È stato un
colloquio breve, al termine del
quale Karzai ha salutato l’ospite
con un «grazie Italia».
Prima di lasciare Kabul sotto
una tormenta di neve, Prodi ha
anche avuto un colloquio con il
comandante delle forze Isaf,
Dan McNeill, incontro centrato
sul ruolo italiano nella missio-
ne. «È un contributo alla pace,
non soltanto per questo Paese
ma per l’intera regione», ha det-
toilprimoministroitaliano,par-
tendo alla volta di Herat, nel
nord-ovest del Paese, dove sono
dislocati800deglioltre2200 ita-
liani impegnati in Afghanistan.
Pranzo in mensa con i militari,
un brindisi e un saluto con un
«graziedicuore»,primadivisita-
re il campo accompagnato dai
comandanti delle varie task for-

ce del contingente. «Tutta l’Ita-
liaèorgogliosadivoiedelladiffi-
cile missione che svolgete in Af-
ghanistan per garantire la sicu-
rezzae l’addestramentodelle for-
ze locali». Giusto il tempo degli
auguri di Natale e via di nuovo,
per tornare in Italia.
Il2007è stato l’annopiùsangui-
noso per le forze internazionali
dislocate in Afghanistan dalla fi-
nedellaguerranel2001.Laripre-
sa delle attività militari dei Tale-
bani si è intensificata con attac-
chi e attentati -oltre 140 solo
quest’anno le imprese dei ka-
mikaze- che hanno coinvolto
non solo le truppe straniere ma
anchelapopolazionecivile. Imi-
litari stranieri uccisi quest’anno
sonostati218,contro i191dello
scorsoanno. Levittime tra i civi-
li sarebbero circa 6000.

«Una cosa deve essere chiara a tutti: pro-
seguendo la sua politica di colonizzazio-
ne, Israele si assume la responsabilità di
decretare il fallimento di Annapolis». Ad
affermarloèunadelle figurediprimopia-
no della leadership palestinese: Yasser
AbedRabbo, segretariodelComitatoese-
cutivo dell’Olp. Assieme all’ex premier
Ahmed Qrei (Abu Ala), Rabbo è stato in-
caricato dal presidente Mahmud Abbas
(Abu Mazen) di condurre i negoziati di-
retti con la delegazione israeliana, guida-
ta dalla ministra degli Esteri Tzipi Livni.
Alla vigilia di un nuovo incontro, in pro-
grammaoggiaGerusalemme,Rabboan-
ticipa a l’Unità la richiesta «non negozia-

bile» che sarà avanzata
dallarappresentanzapa-
lestinese: «Chiederemo
-affermaRabbo - il con-
gelamento totale delle
attività di insediamen-
tosulle terrepalestinesi,
in Cisgiordania e a Ge-

rusalemme».
Il governo israeliano ha ufficializzato
l’intenzione di costruire nel 2008
altre 750 unità abitative nel rione di
Har Homa, a sud di Gerusalemme, e
nella città-colonia di Maaleh
Adumim, fra Gerusalemme e Gerico.
Qual è in merito la posizione
palestinese?
«Si tratta di una decisione grave, inaccet-

tabile.Proseguendosuquestastrada, Isra-
elesi assumelaresponsabilitàdivanifica-
regli sforzi compiutinelle recentiConfe-
renze internazionali di Annapolis e Pari-
gi di rilanciare il processo di pace».
Qual è il segno politicamente più
grave dal punto di vista palestinese,
insito nei nuovi progetti edilizi
annunciati dal governo israeliano?
«Non è credibile parlare di negoziato e
poiproseguirenellapoliticadei fatticom-
piuti. Questa doppiezza porta inevitabil-
mente ad una rottura. L’unilateralismo
uccide il dialogo. Il primo ministro israe-
liano ripete di essere disposto a discutere
senzapregiudiziali sullo statusdiGerusa-
lemme, intantoperò porta avanti sul ter-
reno il disegno della "Grande Gerusa-

lemme"ebraica.Ciò è inaccettabile,peri-
coloso,e a sostenerlo nonsiamo solonoi
palestinesi ma anche gli Stati Uniti,
l’UnioneEuropea, la Russia, in una paro-
la tutti i protagonisti della Conferenza di
Annapolis».
Israele ribatte che Har Homa è parte
integrante della Gerusalemme
ebraica.
«Questa è una valutazione unilaterale,
contraddettadallerisoluzioniOnucheri-
guardano i territori occupati. Jebel Abu
Ghneim (Har Homa per gli israeliani,
ndr.)èpartediGerusalemmeEstcheIsra-
elehaannessodopolaguerradeiSeigior-
ni (1967) e dichiarato unilateralmente
sua capitale. Per quanto ci riguarda, rite-
niamo che Gerusalemme possa e debba

essere capitale condivisa di due Stati. Su
questoèpossibileaprireunserionegozia-
to, che per essere tale non può prevedere
forzatureunilateralicomequellecheIsra-
ele stamettendo inatto. Dicerto,nessun
leader palestinese, neanche il più dispo-
nibile al compromesso, potrà mai sotto-
scrivere un accordo di pace che non pre-
vedaGerusalemmeEst capitaledelloSta-
to di Palestina».
Le speranze suscitate dalla
Conferenza di Annapolis
appartengono già al libro dei
fallimenti?
«Il fallimentodiAnnapolisaprirebbepro-
spettive devastanti non solo in Palestina
ma nell’intero Medio Oriente. Noi non
vogliamo questo. Ma Israele?».  u.d.g.

YASSER ABED RABBO La denuncia del segretario del Comitato esecutivo dell’Olp

«La colonizzazione uccide le speranze di Annapolis»

Le missioni

Il presidente afgano Karzai riceve il presidente del Consiglio Prodi ieri a Kabul Foto di Rafiq Maqbool/Ap

Il premier: «Il nostro
è un contributo
alla pace di questo
Paese e di tutta
la regione»

Peace Now denuncia:
Israele ha sbloccato
nel bilancio 2008
i finanziamenti per
realizzare i progetti

PIANETA

Sarà un Natale di
lavoro lontano da casa per
7.700 militari italiani,
impegnati nel mondo in
missioni di peacekeeping e
di stabilizzazione in 19
Paesi. Le più importanti:

Afghanistan Missione
Isaf: ha l’incarico di assistere
le istituzioni afghane a Kabul
per la ricostituzione delle
strutture socio-politiche del
Paese. Attualmente operano
oltre 2.200 militari italiani,
dislocati a Kabul ed Herat.
L’Italia ha assunto il 6
dicembre scorso, per 8

mesi, la guida del Rcc, il
comando dell’area di Kabul,
affidato al generale Federico
Bonato.

Libano (Unifil): obiettivo è
il mantenimento della pace,
vi prendono parte circa
2.450 militari italiani. Dal 2
febbraio scorso a capo della
missione Onu c’è il Generale
di Divisione italiano Claudio
Graziano.

Balcani L’Italia è
impegnata con la missione
multinazionale Kfor e la
missione Onu Unmik in
Kosovo. È inoltre presente a
Skopje (Macedonia),
Sarajevo (Bosnia) e Tirana
(Albania), per un totale di

circa 2.250 militari.
Iraq Anche dopo la fine

dell’operazione Antica
Babilonia conclusa nel 2006.
Il nostro Paese è tuttora
impegnato nella Nato
Training Mission, a carattere
multinazionale, con 79
militari per l’addestramento
delle forze di sicurezza
irachene più un team di
Carabinieri (circa 40).

Sinai La Multinational
Force and Observers è
un’organizzazione
internazionale indipendente
per il mantenimento della
pace tra Egitto e Israele. Il
contingente militare italiano
è formato da 80 uomini.

Washington elogia Teheran:
in Iraq frena le milizie sciite

Prodi in Afghanistan
dai militari italiani
«Grazie di cuore»
Visita lampo per gli auguri di Natale
Breve incontro con Karzai e vertici Isaf

L’INTERVISTA

■ / Roma

Un anziano osserva le nuove costruzioni a Gerusalemme est Foto Ap

■ di Marina Mastroluca
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■ di Irene Khan *

IL 10 DICEMBRE ha segnato il 60˚ anniver-

sario della Dichiarazione Universale dei Diritti

dell’Uomo che ha dato il via a un periodo di

straordinarie conquiste nel campo dei diritti

umani, delle leggi e

delle istituzioni che

hanno migliorato la vi-

ta di molti milioni di

persone in tutto il mondo. Il
2007, tuttavia,è statocontrasse-
gnato da gravi violazioni dei di-
ritti umani e dall’incapacità di
tutelare i diritti economici, so-
ciali e culturali di una parte im-
portante della popolazione
mondiale. Una conquista im-
portantesi staglia inunpanora-
ma alquanto grigio: l’approva-
zione, il 18 dicembre, da parte
dell’Assemblea generale delle
NazioniUnitediuna moratoria
sulla pena di morte proposta e
sostenuta dal governo italiano.
AmnestyInternationalaccoglie
con gioia questa tempestiva ri-
soluzione considerandola il
chiaro riconoscimento della
tendenza internazionale verso
l’abolizione in tutto il mondo
della pena capitale.
La Dichiarazione Universale ri-
flettevaloriglobalidiuguaglian-
za e giustizia. La Dichiarazione
ha ispirato la lotta cheha porta-
toalla finedell’apartheid inSud
Africa e ha promosso la demo-
crazia nell’est europeo, in Ame-
rica Latina, in Africa e in Asia.
Hadeterminatoinoltreprogres-
si sulla via dell’abolizione della
pena di morte, della messa al
bando della tortura, della pro-
mozione della parità tra uomo
e donna, della tutela dei diritti
dei bambini, di un mutato at-
teggiamentoinordineall’impu-
nità. Soprattutto, ha indotto
una comunità internazionale
di donne e uomini qualunque
ad unirsi alla lotta per la giusti-
zia.Ma questonon èsolamente
un momento di celebrazioni e
di compiacimento. È anche un
momentodisfida– la sfidacon-
sistente nel tradurre in realtà i
diritti umani.
Dall’Afghanistan allo Zimba-
bwe, i diritti umani vengono
violati, ignorati e cancellati con
sprezzo e impunità ad opera di
governi, di grosse imprese e di

gruppi armati. È necessario che
i governi e la società civile riba-
discano il loro impegno a tra-
durre la retorica in realtà, la de-
lusione e la disperazione in spe-
ranza e azione.
Nel Darfur proseguono come
sempre gli omicidi, gli stupri e
le violenze. Non basta che i lea-
der mondiali manifestino il lo-
ro raccapriccio. Li invitiamo in-
veceadotaredirisorsesufficien-
ti la forza di peacekeeping delle
Nazioni Unite e dell’Unione
Africanainmodochepossapro-
teggereefficacementequellepo-
polazioni.
Nello Zimbabwe i difensori dei
dirittiumanieidissidentipoliti-
ci vengono aggrediti, torturati e
gettati inprigione senzaun giu-
sto processo. Invitiamo i gover-
niche,comequellodelSudAfri-
ca,hannounainfluenzasulpre-
sidente Robert Mugabe ad eser-
citare le dovute pressioni per
porre fine alle violazioni.

In Medio Oriente impunità, in-
giustizia e violazioni dei diritti
umanicostituisconoilprincipa-
leostacoloallapaceeallagiusti-
zia e non di meno in occasione
del recente vertice di Annapolis
i leaderhannoprestatoscarsaat-
tenzione a questi temi. Invitia-
mo la comunità internazionale
a mettere i diritti umani al cen-
tro del dialogo politico.
Il Comitato internazionale
olimpico(Cio) sie’ riunitodi re-
cente per valutare i progressi in
vista delle Olimpiadi cinesi del
2008. Il Cio non deve trascura-
re la repressione delle autorità
cinesi nei confronti degli attivi-
sticheprotestanocontrolacon-
fiscadei terrenidadestinareagli
impianti olimpicio ad altri pro-
getti ovvero contro le restrizio-
ni nei confronti dei giornalisti e
degli utenti di Internet. Il Cio
deveusare la sua influenzapres-
so il governo cineseper porre fi-
ne a questi comportamenti che
sono contrari ai diritti umani,
ma anche allo spirito dei Gio-
chi olimpici.
In Birmania i monaci in tonaca
arancione hanno manifestato
coraggiosamente per protestare
contro la repressione e l’impo-
verimentodella gente,ma le di-
mostrazioni sono state brutal-
mentesoffocatedallagiuntami-
litare. IgoverniviciniallaBirma-

nia sono importanti partner
commerciali del regime milita-
re. Hanno potere e influenza e
debbono usarli per indurre il re-
gime militare a rilasciare i leader
dell’opposizione e la Nobel
Aung San Suu Kyi e per indurre
un cambiamento nel paese.
In Pakistan gli avvocati che so-
no scesi in piazza per chiedere il

rispetto dello Stato di diritto e
l’autonomia della magistratura
hannoavutoilmedesimotratta-
mento dei monaci birmani. Ma
anche il generale pakistano ha
potenti alleati. Gli alleati debbo-
no privilegiare i diritti umani ri-
spetto alla convenienza politica
e alle errate strategie in materia
di sicurezza.

La strategia globale in materia di
anti-terrorismo, capeggiata dal
governo più potente del mon-
do, ha indebolito i principi fon-
damentalideidirittiumanimen-
tre gli estremisti e i gruppi arma-
ti hanno scatenato una spirale
diviolenzachehamesso inperi-
colo la vita della gente comune
inogni partedel pianeta. Iparla-

menti, i tribunalie lasocietàcivi-
le debbono esigere che l’obietti-
vo di una maggiore sicurezza
venga perseguito attraverso il ri-
spetto dei diritti umani e dello
Stato di diritto.
Maggiore attenzione e risorse
debbono essere destinate per af-
frontare gli scandali dimenticati
o nascosti in materia di diritti
umani, scandali che distruggo-
nomilionidivite.Mentre leatro-
cità delle guerre finiscono sulle
prime pagine dei giornali, po-
chissimi sanno che la violenza
contro le donne causa più vitti-
me dei conflitti armati. Mentre i
leader mondiali ci ricordano
ogni giorno la minaccia delle ar-
mididistruzionedimassa,conti-
nua indisturbata e al di fuori di
ogniseriocontrollo lavenditadi
piccolearmiediarmamenticon-
venzionali che uccidono mille
persone al giorno.
La Dichiarazione Universale dei
Dirittidell’Uomoèpartitasu ini-
ziativadeigoverni,maoggiè im-
pegno comune della gente di
ognipartedelmondo.Ogniesse-
re umano è titolare di diritti. È
questa l’essenza della nostra
umanità.Diconseguenzaciascu-
no di noi ha il dovere di battersi
nonsoloper i suoidiritti,maan-
che per quelli degli altri. È que-
sto lo spirito della solidarietà in-
ternazionale. È questo il vero si-
gnificato dell’universalità e del-
l’indivisibilità dei diritti umani.

* segretaria generale di Amnesty
International

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Il record negativo
della pena capitale

Un Paese
sotto chiave

Darfur, governo complice
delle violenze sui civili

La guerra al terrore
uccide i diritti

La violenta repressione della
protesta pacifica dei monaci buddisti
ha riportato l’attenzione interna-
zionale sulla Birmania (Myanmar) e
sulla giunta militare che la governa.
Amnesty denuncia violazioni diffuse e
sistematiche dei diritti umani e del
diritto internazionale umanitario, in
particolare per la repressione militare

contro l’Unione Nazionale Karen
(KNU) e per la repressione
sistematica di qualsiasi forma di
opposizione, esemplare la sorte di
Aung San Suu Kyi. «A fine anno, la
maggior parte delle figure di primo
piano dell’opposizione erano state
imprigionate o detenute in via
amministrativa, mentre più di altri
1.185 prigionieri politici continuavano
a essere detenuti in condizioni
carcerarie sempre peggiori».

Paese ospite delle Olimpiadi del
2008, la Cina detiene il primato
negativo nell’applicazione della
pena di morte, che punisce 68 tipi di
reati diversi. Nel 2007 ufficialmente
sono state eseguite 1010
condanne, ma le stime moltiplicano
per 10 questo numero, anche se
Pechino ha fatto qualche passo per

limitare il ricorso alla pena capitale.
La Cina è sotto accusa anche per le
continue vessazioni e incarcerazioni
di attivisti per i diritti umani,
giornalisti, utenti di internet o anche
solo fedeli di religioni non
riconosciute ufficialmente. Amnesty
denuncia anche la repressione
contro la popolazione degli uiguri e
dei tibetani, oltre all’uso diffuso di
torture, maltrattamenti e processi
iniqui.

Foto Ansa

Bangkok, il voto premia il tycoon in esilio
Vince il partito di Thaksin Shinawatra accusato di corruzione e cacciato un anno fa dai militari

Birmania

Sudan

Cina

Usa

Foto Ap

Sopra, da sinistra, un campo
di rifugiati nel Darfur. Prigionieri

iracheni denudati dai soldati Usa.
Sotto, un monaco birmano ucciso

dalla giunta e immigrati
africani sbarcati in Spagna

I disegni dei bambini scampati
raccontano la strategia del terrore
applicata nel Darfur, dove a
dispetto di tutti gli impegni presi le
truppe regolari del governo del
Sudan non solo non hanno fermato
le milizie janjaweed che attaccano i
civili, ma continuano a dar loro
supporto militare ed economico.

Continuano anche gli attacchi
contro i profughi, persino oltre
confine, nel Ciad.Solo nel 2006 ci
sono stati altri 300.000 sfollati. Gli
stupri di donne da parte delle milizie
janjaweed nel Darfur sono stati
sistematici. Gran parte avvengono
quando le donne escono dai campi
sfollati in cerca di legna da ardere.
Amnesty denuncia anche l’uso
arbitrario della detenzione e il
ricorso sistematico alla tortura.

Amnesty: 2007
un brutto anno
per i diritti umani
Il bilancio di Irene Khan: «Un po’ di luce
solo dalla moratoria sulla pena capitale»

Detenzioni arbitrarie, torture,
«extraordinary rendition», le consegne
straordinarie di presunti terroristi.
Migliaia di detenuti hanno continuato
a essere trattenuti sotto la custodia
degli Stati Uniti senza accusa né
processo in Iraq, Afghanistan e nella
base navale statunitense di
Guantanamo Bay a Cuba. Il

presidente Bush ha confermato
l’esistenza di un programma di
detenzioni segrete gestito dalla Cia.
Amnesty denuncia anche possibili
esecuzioni extragiudiziali perpetrate
da militari Usa in Iraq. «I vertici militari
e politici statunitensi hanno continuato
a eludere le responsabilità per le
torture ed altri maltrattamenti ai danni
di detenuti della “guerra al terrore”
nonostante vi siano prove che tali
abusi siano stati diffusi e sistematici».

Foto Ansa
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BANGKOK Il Partito del potere
delpopolo(Ppp),che inThailan-
dia raggruppa gli alleati dell’ex
primoministro inesilioThaksin
Shinawatra, deposto dal colpo
distatomilitarenel2006,havin-
to le elezioni aggiudicandosi
230 dei 480 seggi del parlamen-
to, ma non raggiungendo la
maggioranza assoluta. Il risulta-
to,definitodalPpp«unavittoria
della democrazia», apre le porte
al ritorno in campo del tycoon
delle telecomunicazioni Thak-
sin, inviso sia ai militari che agli
ambienti vicini alla monarchia
thailandese. Furono questi a ro-
vesciare il suogovernoconilcol-
po di stato incruento dell’anno
scorso e a costringerlo all’esilio.

Il leaderdelPpp,SamakSundara-
vej, ha fatto sapere che intende
formareunacoalizionedigover-
no -obbligata dai numeri- invi-
tando «tutti i partiti a unirsi a
noi» per questo obiettivo. Sa-
makhaancheprecisatodiritene-
re di dover fare «certamente il
primo ministro» della futura

compagine governativa.
Samak, il cui partito ha abbrac-
ciato le politiche populiste che
portarono il Paperon de Papero-
ni asiatico alle due travolgenti
vittorie elettorali del 2001 e del
2005, ha tenuto a dire di aver ri-
cevuto, subito dopo l’annuncio
dei risultati, una telefonata di
congratulazioni da Thaksin Shi-
nawatra, chiosando: «Ciò che
lui ha fatto per loro (i thailande-
si, ndr.) cinque anni fa, è ancora
nei loro cuori. Loro pensano a
lui». Samak ha aggiunto che l’ex
premier gli ha assicurato che
«tornerà» in Thailandia non ap-
pena si sarà insediato il nuovo
governo.Thaksin,miliardariodi
58 anni, e nuovo presidente del

club di calcio inglese del Man-
chester City, è stato oggetto di
numeroseinchiestepercorruzio-
ne in Thailandia, ed è stato spes-
so definito il Berlusconi del-
l’Asia. I suoi averi, stimati in ol-
tre due miliardi di dollari, sono
stati congelati dalla giunta mili-
tareche lohacacciatodalpotere
15 mesi fa. Il suo ex partito è sta-
to disciolto per legge e lui, insie-
mea110suoicollaboratori,èsta-
to interdetto dalle attività politi-
che. Samak ha assicurato ieri
che tutti loro «potranno benefi-
ciare di un’amnistia». Il Partito
democratico di Abhisit Vejjaji-
va,43anni,haottenuto160seg-
gi ed è la seconda forza in Parla-
mento.

MOSCA Babbo Natale stavolta non usa le ren-
nee la slitta.Una navetta russaèpartita ierimat-
tina dal cosmodromo di Baikour, in Kazakh-
stan,conuncaricodirifornimentie regalidiNa-
tale destinati all’equipaggio della Stazione spa-
ziale internazionale (Iss), due americani e un
russo.
La navetta Progress M-62 è stata portata in orbi-
ta da un razzo Soyuz e ha iniziato il viaggio ver-
so la Stazionespaziale,unviaggiochedurerà tre
giorni. L’attracco è previsto per mercoledì alle
novee ventisei minuti ora italiana. Ad attederla
sarà il comandante statunitense Peggy Whit-
son, l’ingegneredivolodellaNasaDanTani, e il
cosmonauta russo Yury Malenchenko. Que-
st’ultimoriceveràancheregaliper il suoquaran-
taseisimocompleannochericorresabatoprossi-
mo. Oltre ai regali di Natale, la navetta Progress
M-62 porterà sulla Iss carburante, cibo e mate-
riale tecnico.

STAZIONE SPAZIALE

I regali per gli astronauti
in viaggio su un razzo

USA

Obama supera Hillary
nei sondaggi per le primarie
■ Barack Obama, secondo l’ultimo sondaggio
pubblicato dal Boston Globe, è in testa su Hillary
Clinton (30% a 28%) nel New Hampshire, dove
l’8 gennaio sono in programma le primarie De-
mocratiche, cinque giorni dopo i caucus del-
l’Iowa che vedono il senatore dell’Illinois anche
in questo caso in vantaggio. La coppia Bill & Hil-
lary Clinton ha sfruttato al massimo l’ultima do-
menica di campagna prima della sosta, presen-
tandosi in Iowa inuna chiesaa Waterlooe poi fa-
cendo altre tappe nello stato che apre i voti. Ma
l’ex First Lady, come gli altri candidati, deve ora
fermarsi un paio di giorni per il Natale, ed è co-
stretta alla sosta in un momento di sondaggi ne-
gativi. La sfida fra i Democratici sembra una lotta
adue,mail terzo incomodo, JohnEdwards, è tut-
t’altrochefuoridalgioco.L’excandidatovicepre-
sidente del 2004 è praticamente alla pari con gli
altri due nei sondaggi in Iowa e soprattutto ha la
migliore organizzazione di volontari nello Stato.

Il Ppp ottiene 230
dei 480 seggi e ora
si candida a guidare
una «coalizione
di unione nazionale»
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PAPERE
Ancora «Didastro»
decisivo nel peggio

SVOLTA Qualcosa è davvero cambiato. Se

l’Inter peggiore della stagione, e per di più in-

cerottata, vince un derby in rimonta (il secon-

do di fila) grazie a una papera del portiere av-

versario, vuol dire

che la forza si è unita

alla buona sorte e

che il Ciclo (vincente)

può veramente iniziare.
Intendiamoci, l’Internonharu-
bato nulla, la vittoria ai punti ci
stava tutta anche prima della
strenna natalizia di Dida. Ma i
derby non seguono mai un filo
razionale e per questo l’infortu-
nio del numero uno rossonero
deve essere preso dagli interisti
come una conferma del loro
grandissimomomento.Un«at-
timo fuggente» che ormai dura
da un anno e mezzo e non ha
eguali nella storia recente del
calcio italiano, per punti fatti e
distacchi dalle avversarie.
Il Milan ha confermato di esse-
re una squadra piena di proble-
mi e con un attacco impalpabi-
le. IlgrangoldiPirlosupunizio-
ne era il modo migliore per co-
struire una partita vincente,
contro un avversario superiore
sul piano del gioco e della forza
fisica, ma i rossoneri non sono
stati capaci di controllare i ritmi
dell’incontro. Invecehanno su-
bito lareazionedell’Inter, facen-
dosi schiacciare troppo nella lo-
ro metà campo.
I nerazzurri hanno costruito la
loro vittoria sull’asse Cambias-

so-Jimenez, usciti dominatori
assolutidalconfrontoconicen-
trocampisti rossoneri. Solo Pir-
lo,nella lineamedianadei cam-
pionidelmondo,èriuscitoada-
re un’impronta alla gara: trop-
po poco.
Scarso l’apporto del Pallone
d’oro Kakà, le cui accelerazioni
sono sempre state in qualche
modosmorzatedalla collabora-
zionetraSamuel(epoiMateraz-

zi) e Cambiasso, gli addetti alla
guardia del brasiliano. Il meglio
il Milan l’ha offerto nella chiu-
sura delle fasce, dove Maicon e
Maxwell non hanno trovato
spazi per le loro scorribande, fa-
cendo mancare alla propria
squadra un’arma importante.
IlgoldiCruz,arrivatoalcunimi-
nuti dopo una traversa piena
colpita da Jimenez, ha rimesso
a posto le cose per gli uomini di

Mancini, tagliando le gambe
agli avversari. Lo si è capito be-
ne nel secondo tempo, quando
irossoneri tendevanoarallenta-
re il ritmo per portare a casa il
punto.
L’Inter era l’unica squadra a in-
seguire la vittoria con forza, ma
senza mostrare la solita qualità,
complice anche la domenica di
vacanza di Ibrahimovic, sovra-
stato fisicamente da Nesta e po-

co preciso. Al serbo di passapor-
to svedese le due settimane di
vacanze non hanno fatto bene,
maMancini lohatenutolostes-
so in campo fino al termine.
Machistavapeggiodi tutti, ieri,
era Nelson Dida. Il gol di Cam-
biasso è stato peggio di uno
schiaffo in pieno volto. Uno
schiaffo che vale tre punti in
campionato e che ha chiarito
qual è la squadra più forte.

■ di Ivo Romano

Riecco «Didastro» È da
quel maledetto 3 ottobre
che tutti lo chiamano così,
da quel suo svenimento
scozzese, dopo il 2-1 regala-
to al Celtic in Champions
League. Indifendibile, quel-
la notte, indifendibile ieri,
nel giorno del derby più ac-
ceso degli ultimi anni. I ros-
soneri erano pure passati in
vantaggio: prodezza di Pir-
lo.Bastavaamministrare, in-
vece no. Dida sbaglia una
prima volta, perché il gol di
Cruz porta con sé più colpe
cheattenuanti,eunasecon-
da, incatalogabile:Cambias-
so tira dal limite, centrale e
non troppo potente ma il
brasiliano è già disteso in
tuffo e con il piede fa cilec-
ca. Tra Buffon che dice«col-
padelpallone»e labandadi
Zelig che lo vorrebbe per la
prossima edizione del pro-
gramma, propendiamo per
laseconda.Spiegazioni logi-
che non ce ne sono: con il
brasiliano il Milan ha vinto
tutto e i tifosi juventini, in
particolare, lo ricordano be-
ne da una certa notte di
Manchester in poi. Sarebbe
un po’ il caso Adriano dei
rossoneri, se non fosse che
da via Turati, alla domanda
se Dida è un problema, ri-
spondono «no, anzi», inve-
ce di spedirlo in Brasile a ri-
generarsi sotto il sole. Che
poi, ironia della sorte, l’uni-
co a esser stato spedito dai
rossoneri è stato proprio un
portiere: Storari, acquistato
a inizio anno, è in prestito
agli spagnoli del Levante e
nonse lapassabene.Possibi-
lità che torni a gennaio?
Nessuna: più facile che arri-
vi Drogba, piuttosto che un
altro numero uno. E ciò no-
nostante la rabbia del tifo
rossonero, che presto deci-
derà di dirottare la colletta
per Ronaldinho su Frey o
Cech. Forse hanno ragione
loro:alMilanlotengonoso-
lo perché errare è umano,
ma perseverare è diabolico.
 Pino Bartoli

ComeilderbydellaMadonnina,
anzi meglio. Perchè la sfida fra
campioni d’Italia e campioni del
mondo è roba per palati fini, ma
il «Clasico della Liga» lo è ancor
di più. Non questione di storia,
fascino e tradizione, che quelle
pari sono. Piuttosto, questione
di presente, tradotto in classifica
dai primi due posti occupati,
unodalBarcellona, l’altrodalRe-
al Madrid. Se il passato conta, il
presente pure. Inter e Milan so-
no ben distanti, Barca e Real si
guardano negli occhi. Non sem-
pre è stato così, ma il calcio spa-
gnolo è cosa loro. Si sfidano e si
inseguono, da una vita. Ma è ca-

pitato che una vincesse spesso e
l’altra restasse lontana. Almeno
finoal2003,oranonpiù.Adesso
laLigaècosa loro, rare lealtrui in-
cursioni in vetta. Nel giugno
2003,lasvolta.RauleRonaldore-
galavano al Real Madrid il 29˚ ti-
tolodella Liga, Joan Laporta si is-
sava sulla poltrona di presidente
del Barcellona, per avviare la rin-
corsa. Differente visione del cal-
cio, opposte strategie societarie.
Il Real strizza l’occhio al marke-
ting, ilBarcabadapiùallasostan-
za.Unesempiosu tutti, che ladi-
ce lunga. Quando alla casa Blan-
ca arrivò Beckham, si cercò subi-
to di monetizzare quel dispen-
dioso acquisto, andandosene in
giro per il mondo a raccogliere

lauti ingaggi. Intanto, all’ombra
del Camp Nou giungeva Ronal-
dinho, all’epoca considerato po-
copiùcheunripiego.PerchèFlo-
rentino Perez, presi dente delle
"merengues" sembra discuta de-
gli acquistida fare con gli addetti
al marketing piuttosto che con
gli allenatori. Mentre Laporta ne
parlasoprattuttocongliassisten-
ti Rosell e Beguiristain, oltre che
conFrankRijkaard.Cosìvaafini-
re che il Real addiziona
“galacticos” uno dietro l’altro,
salvo disfarsene per far spazio ad
altri.ViagliOwen, iRonaldo, iFi-
go, i Morientes, i Beckham, sen-
za dimenticare, prima di loro,
Cambiasso, perso a costo zero e
finito a far le fortune dell’Inter. E

dentro iRobinho, iVanNistelro-
oy e via discorrendo, con im-
menso dispendio di quattrini,
poco male per il club più ricco
del mondo. Intanto, il Barca as-
sottigliava le distanze acquistan-
do i Giuly, i Deco, gli Eto’o. E co-
minciavaavincere, inSpagnaco-
me in Champions League. E se il
Real continua a spendere e span-
dere, il Barca pure lo fa (in estate
hapreso Henrydall’Arsenal),ma
continua a privilegiare gli assi in
erba, quelli pagati poco, ma ga-
ranti di eccellente rendimento e
roseo futuro. Su tutti, Leo Messi,
quando di più vicino a Marado-
naesistaalmondo.Senzadimen-
ticareBojan, l’ultimastelladel fir-
mamento catalano. Un anno

vince una, l’anno successivo l’al-
tra. Due stagioni fa il Barca fece
man bassa, l’ultimo titolo della
Liga se l’è preso il Real Madrid di
Capello, troppo anti-spettacolo
per restare, rimpiazzato da Schu-
ster. In campionato occupano i
quartieri altissimi, non come le
milanesi, divise da una messe di
punti. E allora meglio il «Clasi-
co» del derby meneghino, per-
chè in palio c’è gloria vera, non
effimerosuccesso.Gloriachesor-
ridealRealMadrid,comedirado
accade.
Vincere il «Clasico» in trasferta è
eventoraro, farlonelpienodiun
testa a testa è quasi garanzia di
successo finale. Non uno spetta-
colo di gran lusso, comunque

una gara vissuta col fiato sospe-
so. Non c’è Messi, peccato. C’è
Ronaldinho,presenzaatratti im-
palpabile, anchese è lui il piùpe-
ricoloso del Barca. Ma forse è de-
stino che debba decidere un
comprimario, uno come Julio
Baptista,dettola«Bestia»,chepe-
rò al fisico addiziona la tecnica,
quella che al 37’ gli consente di
chiudere uno scambio con Van
Nistelrooyeconcludere inbellez-
za. IlBarcahauntempoperritro-
vare la rotta, ma ha smarrito la
bussola. Non vede la porta, anzi
rischia di subire il bis. E il Real
trionfa al Camp Nou. Se prima
quasi si sfioravano, ora le divide
un ampio solco. L’Inter di Spa-
gna si chiama Real.

■ 09,00 Sky Sport 2
Basket Rieti-Pesaro
■ 11,15 Sky Sport 2
Viadana-Calvisano
■ 11,30 SportItalia
Calcio argentino
■ 13,00 Sky Sport 1
Fan Club Fiorentina
■ 13,30 SportItalia
SI News
■ 14,00 Sky sport 2
Basket Milano-Scafati
■ 15,00 SkySport 1
Fan Club Roma

■ 16,00 Eurosport 1
Feyenoord-Borussia
■ 16,00 Sky Sport 2
Volley Trento-Piacenza
■ 16,30 SportItalia
Supercross
■ 17,00 Sky Sport 1
Fan Club Juventus
■ 17,30 SportItalia
Nba Warriors-Cavaliers
■ 20,30 SportItalia
Scozia-Ucraina
■ 22,30 SportItalia
Speciale Dakar

Cambiasso Nesta

SeedorfIbrahimovic

■ Nelderbytuttoargentinovin-
to dall’Inter chissà chi ha regala-
to un pensiero ai due grandi as-
senti di una delle stracittadine
meneghine più lussuose della
storia: Adriano e Ronaldo. I due
brasiliani avrebbero dovuto rap-
presentare per Inter e Milan

un’assicurazionesulgolperattac-
chivotatiamitichevittorie inIta-
lia, in Europa e nel mondo, ma
alla fine dei conti i nerazzurri de-
vono ringraziare Ibrahimovic e
Cruz,mentreirossonerisenzaIn-
zaghieKakàsarebberoandatipo-
co lontani, tanto meno a Yo-
kohama. Lontani, invece, sono
Adriano e Ronaldo, lontani da
una forma accettabile, dai sogni
edalle simpatiedei tifosimilane-
si, da una possibile conferma e
dalla storia di due squadre che
nescriverannoancoratantivolu-
mi. Adriano è in prestito al San
Paolo, squadra che ha da poco
vinto il campionato brasiliano e
cheèstata indicatacomelasocie-
tà più forte di sempre per i punti
conquistati nella sua storia. Con
l’ex interista punta a rivincere ti-
tolo e Libertadores, ma intanto
fasoldiapalategrazieallamaglia
numero 10 letteralmente esauri-
ta. Un’operazione di marketing
e di simpatia quella del prestito
diAdriano inBrasile, mache alla
fine è una sconfitta umana e
sportiva per l’Inter e i suoi diri-
genti.Così come loè per il Milan
la querelle Ronaldo, negli ultimi
giorni visitato perfino in piena
notte. Il suoinfortunioèdiventa-
to un vero caso, gestito malissi-
modai rossoneri. Siparlaaddirit-
turadimandarloagiocare inTur-
chia, ma non doveva essere l’uo-
moinpiùperMondialeeCham-
pions? «Ho finito di riposarmi»

ha detto Adriano in conferenza
stampa, presentandosi ai suoi
nuovi tifosi, come manifesto
sportivo non un granché e nem-
meno una parola sull’Inter: un
atteggiamentochelasciapresagi-
reunarotturaprofondatra ilgio-
catoree lasocietànerazzurra.Do-
po la morte del padre, Adriano
ha fatto fatica a riprendersi. Ro-
naldo,dal canto suo,non hacer-
to guadagnato punti con la nuo-
vacapigliatura. InBrasile idueat-
taccanti ritroveranno se stessi?
IntereMilan,aparte i soldibutta-
tivia,nonsembranopreoccupar-
si più di tanto: scudetto e Mon-
diale sono già in bacheca.
  Francesco Caremani

Pirlo

Gattuso

Jimenez

Maxwell

IN TV

Campioni
d’inverno
Il derby va all’Inter (2-1)
Gol di Cruz e Cambiasso
Vantaggio Milan con Pirlo

Il saluto iniziale dell’Inter ai rossoneri campioni di Tokyo

SPAGNA Alle merengues la «Clasica della Liga» che vale il primato: fra tante stelle, assente Messi, decide però Julio Baptista detto la «Bestia»...

Milano-Madrid, il Real è l’Inter della Liga: batte il Barça e fa il vuoto

LO SPORT
Lo steroide Thg, ormoni della crescita, epo
e insulina: queste la «cura» e le sostanze
assunte da Marion Jones prima dei giochi
di Sydney 2000. Ad affermarlo è il «San
Francisco Chronicle», secondo cui la tabella
doping dell’atleta Usa era contenuta nei libri
contabili e in alcune agende della Balco

È il migliore in campo.
Tampona, ricuce, si
inserisce, passa e segna.
A parte volare, fa tutto.
Spesso sottovalutato
dalla critica, dimostra per
l’ennesima volta di essere
uno dei migliori
centrocampisti centrali
al mondo.

Il nerazzurro al San Paolo
una mossa da marketing
che fa pensare alla rottura
con Moratti. Ronaldo perso
sempre più tra le diagnosi

È tornato in forma e si
vede. Controlla
Ibrahimovic, mettendolo
sotto dal punto di vista
fisico. Gioca bene il pallone
ed è uno degli ultimi ad
arrendersi, ma i suoi
inserimenti offensivi non
vengono premiati come a
Tokio.

Un fantasma si aggira
per San Siro e non è quello
del partito comunista. L’ex
nerazzurro ha lo stesso
ritmo delle passeggiate al
parco e guarda gli altri
giocare. Prova qualche
lancio dei suoi, ma la palla
non ne vuole sapere di
dargli retta.

■ di Giuseppe Caruso / Milano

La notizia è che questa
volta non gioca bene.
Arruginito dall’inattività di
due settimane, non entra
mai veramente in partita.
Sul finale Oddo gli nega
con una gran chiusura la
possibilità del gol, ma per
quanto fatto vedere non se
lo sarebbe meritato.

ASSENTI I carioca delle «cugine» da stelle a buchi neri

Cartoline dal Brasile
Adriano & Ronaldo
quei talenti appannati

La luce del
centrocampo rossonero
illumina anche un derby
perso. Gioca per tre, ma
non sembra soffrirne più di
quel tanto, né prendersela
con i compagni latitanti.
La sua punizione è,
come capita spesso,
da antologia del calcio.

Ancelotti lo sostituisce
alla fine del primo tempo a
causa di eccessive
scarpate (date) e possibile
rosso per doppia
ammonizione. Litiga anche
con il pubblico interista,
che lo becca dall’inizio alla
fine. Più ficcante nella
pubblicità che in campo.

Il cileno non è più
soltanto un pallino di Mancini,
ma un giocatore vero, capace
di incidere su un derby. Tiene
palla come pochi e il suo
dribbling è una sentenza per
gli avversari. Il sostituto di
Luis Figo è già in casa
ed in comune non hanno solo
il nome.

In difficoltà nella fase
difensiva, non riesce
nemmeno a esibire il suo
pezzo forte, la discesa sulla
fascia. Oddo lo tiene a
bada e il brasiliano non
trova mai il passo giusto
per aiutare la manovra
della sua squadra.
Anonimo.

Da sabato 29 dicembre in edicola
il libro con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA 
 DI MARCO TRAVAGLIO?

PROCESSO ALLA FIAT

Paolo Griseri Massimo Novelli
Marco Travaglio

Da sabato 29 dicembre in edicola
il libro con l’Unità a € 7,50 in più
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 DI MARCO TRAVAGLIO?

PROCESSO ALLA FIAT

Paolo Griseri Massimo Novelli
Marco Travaglio
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Fiorentina - Cagliari 1
Inter - Milan 1
Juventus - Siena 1
Livorno - Atalanta X
Napoli - Torino X
Palermo - Lazio X
Reggina - Catania 1
Udinese - Empoli X
Verona - Cremonese X
Foggia - Sassuolo 1
Padova - Novara 1
Pro Patria - Monza X
Pistoiese - Crotone 1
Potenza - Sorrento 1

Montepremi
1.261.611,09
Montepremi “9”
383.690,47
Ai 14
14.067,00
Ai 13
520,00
Ai 12
56,00
Ai 9
897,00

Inter 43 17 13 4 0 37 9

Roma 36 17 10 6 1 33 18

Juventus 35 17 10 5 2 35 15

Udinese 29 17 8 5 4 22 21

Fiorentina 28 17 7 7 3 26 16

Palermo 25 17 6 7 4 25 27

Napoli 23 17 6 5 6 25 22

Atalanta * 22 16 5 7 4 23 21

Sampdoria 21 17 6 3 8 22 24

Catania 21 17 5 6 6 17 19

Genoa 19 17 4 7 6 16 23

Milan ** 18 14 4 6 4 21 12

Parma 18 17 4 6 7 19 24

Lazio 18 17 4 6 7 19 25

Torino 17 17 2 11 4 15 20

Livorno * 15 16 3 6 7 19 27
Empoli 15 17 3 6 8 14 24

Siena 14 17 2 8 7 17 25

Reggina * 13 16 2 7 7 12 25

Cagliari 10 17 2 4 11 13 33

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Fiorentina - Cagliari 4
Inter - Milan 3
Juventus - Siena 2
Livorno - Atalanta 2
Napoli - Torino 2
Palermo - Lazio 4
Reggina - Catania 4
Udinese - Empoli 4
Verona - Cremonese 2
Foggia - Sassuolo 1
Padova - Novara 4
Pro Patria - Monza 2
Pistoiese - Crotone 4
Potenza - Sorrento 2

Montepremi
518.855,32
Nessun 14
-
Nessun 13
-
Nessun 12
-
Agli 11
8.541,00
Ai 10
355,00

PROSSIMO TURNO - 18a di andata
Domenica 13 gennaio 2008 ore 15.00

Atalanta - Roma 
Cagliari - Udinese 
Catania - Juventus sab. 12, ore 20,30
Empoli - Reggina sab. 12, ore 18,00
Lazio - Genoa 
Milan - Napoli ore 20,30
Parma - Fiorentina 
Sampdoria - Palermo 
Siena - Inter 
Torino - Livorno 
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Fiorentina - Cagliari 5-1
Inter - Milan 2-1
Juventus - Siena 2-0
Livorno - Atalanta 1-1
Napoli - Torino 1-1
Palermo - Lazio 2-2
Reggina - Catania 3-1
Udinese - Empoli 2-2

Sabato
Genoa - Parma 1-0
Roma - Sampdoria 2-0

schedine e quote

BREVI

TRIS Sotto l’albero la Juve trova la terza vitto-

ria consecutiva a spese del Siena, battuto per

la settima volta in altrettante sfide di campio-

nato. A firmare il successo non è stato capitan

Del Piero, solitamen-

te implacabile contro

i toscani (otto gol se-

gnati), ma un attore

non protagonista come «Brazzo»
Salihamidzic, cui si è aggiunto nel
secondo tempo il cecchino Treze-
guet, che ha rafforzato così la lea-
dership nella classifica dei marca-
tori, salendo a quota 13. Malgrado
il punteggio classico e il doppio
vantaggio raggiunto già dopo
un’ora, per la Signora non è stato

facile tenere a bada un Siena che
per larghi tratti ha giocato alla pa-
ri,penalizzato anche da un paiodi
decisioni arbitrali, che ha dimo-
strato di aver ritrovato personalità
e piglio, dopo il ritorno in panchi-
na di Mario Beretta. Malgrado il
terzultimo posto in classifica, i se-
gnalioffertinell’ultimoperiodola-
scianopensareche ibianconeri to-
scani possano arrivare a centrare
la salvezza, malgrado un attacco
asfittico, rimasto a secco anche a
Torino. E nessuno, per un pome-
riggio, ha tirato in ballo Moggi e la
sua«storica»vicinanzaalledue so-
cietà nel recente passato. Allo sta-

dio Olimpico bel gesto dei tifosi
della Juve, che prima dell’inizio
hanno ricordato Alessio e Riccar-
do, i due giovani della Berretti tra-
gicamente scomparsi nel dicem-
bre di un anno fa, annegati nel la-
ghettodelcentrosportivodiVino-
vo.Ranieri rilancia l’oggettomiste-
rioso Tiago dal primo minuto, do-
po ilbuonsecondotempo giocato
dal portoghese contro la Lazio,
schiera Salihamidzic terzino de-
stro e lo stantuffo Nocerino ester-
no di centrocampo.
Un Siena sfrontato mette Locatelli
alserviziodel tandemFrick-Macca-
rone, anche se parte in maniera
moltoguardinga, tenendosempre
sette giocatori dietro la linea della
palla. Il risultato è che nei primi
ventiminuti,aldi làdiungrancol-
po di testa di Salihamidzic, la Juve
fa fatica a creare occasioni pulite e
Tiago viene forse graziato al 21’,
quando è punito solo con un gial-
loper lamanataalvoltodiLocatel-
li.
I toscani vanno a segno con Mac-
carone,mailgiocoeragiàstatofer-
mato per un precedente fallo di
Portanova, ma è al minuto 32 che
la formazione di Beretta può recri-
minare, perché l’1-0 di Salihamid-
zicgiunge in mischia al termine di
un’azione viziata da un (millime-
trico) fuorigioco di Trezeguet. Do-
po aver trovato il vantaggio, la Ju-
ve comincia a trovare spazi, sfiora
il raddoppio in avvio di ripresa
con il solito Salihamidzic e lo tro-
va al quarto d’ora con Trezeguet,
che non lascia scampo a Mannin-
gerconunarasoiatadidestrodal li-
mite. Una squadra meno tosta del
Siena potrebbe subire una severa
punizione nel finale, invece i to-
scaninonmollanoesfioranoaddi-
rittura la rete della speranza, con il
paloadire dinoal colpodi testadi
Portanova. L’Olimpico chiude
con i cori per Claudio Ranieri, che
nel dopo gara nega di aver sperato
nel regalo di Natale, dopo che il
Milanera andato in vantaggio sul-
l’Inter: «Non lo sapevo nemme-
no… L’ho detto e lo ripeto: lo scu-
detto è un sogno, ma sognare non
costa nulla. La verità è che soltan-
to l’Inter può perdere questo cam-
pionato».

RISULTATI

Le partite

Juventus 2

Siena 0
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tutta la Serie A

13 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).

10 reti: Cruz (Inter, 1 rig.).

9 reti: Ibrahimovic (Inter, 4 rig.).

8 reti: Bellucci (Sampdoria, 1 rig.), Totti
(Roma, 2 rig.), Mutu (Fiorentina, 2
rig.).

7 reti: Di Natale (Udinese), Zalayeta (Napo-
li), Kakà (Milan, 4 rig.), Pandev (La-
zio), Del Piero (Juventus, 1 rig.), Bor-
riello (Genoa, 1 rig.), Doni (Atalanta,
3 rig.).

6 reti: Quagliarella (Udinese), Amauri (Pa-
lermo, 1 rig.), Tavano (Livorno, 2
rig.), Iaquinta (Juventus, 1 rig.).

5 reti: Maccarone (Siena, 1 rig.), Amoruso
(Reggina), Corradi (Parma), Gilardi-
no (Milan), Rocchi (Lazio), Pozzi (Em-
poli), Martinez (Catania).

4 reti: Rosina (Torino, 1 rig.), Vigiani (Reggi-
na), Pisanu (Parma), Miccoli (Paler-
mo), Domizzi (Napoli, 3 rig.), Sosa
(Napoli), Suazo (Inter), Pazzini (Fio-
rentina), Mascara (Catania), Foggia
(Cagliari, 4 rig.), Matri (Cagliari), Lan-
gella (Atalanta).

Sabato Ieri pomeriggio

ROMA: Doni, Panucci, Ferrari, Juan, Tonetto, De Rossi,
Pizarro, Cassetti, Perrotta (36’ st Brighi), Vucinic (17’ st
Mancini), Totti.

SAMPDORIA: Castellazzi, Campagnaro, Lucchini, Ga-
staldello (22’ st Accardi), Maggio, Palombo, Volpi, Fran-
ceschini (17’ st Sammarco), Pieri, Bonazzoli (32’ st Ca-
racciolo), Bellucci.

ARBITRO: Gervasoni

RETI: nel pt 18’ Totti (rigore); nel st 45’ Totti

NOTE: angoli 5-3 per la Roma. Espulso Volpi, 12’ st. Am-
moniti Cassetti, De Rossi, Pizarro, Lucchini, Gastaldello.

LIVORNO: De Lucia, Grandoni, Knezevic, Galante, Balleri,
E. Filippini (9’ st Diamanti), De Vezze, Bergvold (32’ st Gian-
nichedda), Pasquale, Tavano, Tristan (41’ st Bogdani).

ATALANTA: Coppola, Belleri, Rivalta, Pellegrino, Bellini,
Ferreira Pinto (26’ st Defendi), Tissone, De Ascentis, Pa-
doin (29’ st Bernardini), Floccari, Muslimovic (37’ st Man-
fredini).

ARBITRO: De Marco.

RETI: 26’ pt Grandoni, 33’ pt Tissone.

NOTE: ammoniti Grandoni, De Vezze, Balleri, Tisone e
Muslimovic.

Livorno 1

Atalanta 1
JUVENTUS: Buffon, Salihamidzic (20' st Grygera), Le-
grottaglie, Chiellini, Molinaro, Nocerino, Zanetti, Tiago
(25' st Almiron), Nedved (35' st Palladino), Del Piero, Tre-
zeguet.

SIENA: Manninger, Bertotto, Portanova, Loria, De Ce-
glie, Vergassola, Codrea, Galoppa (30' st Forestieri), Lo-
catelli (21' st Rossi), Maccarone (25' st Corvia), Frick.

ARBITRO: Damato.

RETI: 32' pt Salihamidzic, 14' st Trezeguet.

NOTE: angoli 9-7 per il Siena. Recupero 1' e 4'. Ammoni-
ti Tiago, Trezeguet.

UDINESE: Handanovic, Zapata, Felipe, Lukovic, Mesto
(24’ st Pepe), D’Agostino, Inler, Dossena, Floro Flores
(42’ st Ferronetti), Quagliarella, Di Natale

EMPOLI: Balli, Raggi, Marzoratti, Pratali, Antonini, Bu-
scè, Marianini, Moro, Vannucchi (15’ st Vanigli), Giovin-
co (32’ st Abate), Saudati.

ARBITRO: Valeri

RETI: pt 22’ Dossena; st 6’ Raggi, 40’ Di Natale, 48’ Mar-
zoratti.

NOTE: angoli 6 a 4 per l’Udinese. Ammoniti Moro, Floro
Flores, Inler. Espulso 12’ st Pratali. Spettatori: 14.000

to
to

go
l

Calcio
Collina sotto scorta: minacce «pesanti e attendibili»

Il designatore arbitrale di serie A e B di calcio, Pier Luigi Colli-
na, è sotto scorta permanente della polizia da quasi un me-
se. La decisione è stata presa dopo che Collina ha ricevuto
minacce per lettera definite «pesanti e assolutamente atten-
dibili». Collina, che vive a Viareggio (Lucca), avrebbe ricevu-
to le lettere minatorie per posta nella sua abitazione.

Brasile
Agguato a Rio de Janeiro: ucciso cugino di Ronaldo

Igor Nazario de Lima, 27 anni, cugino di Ronaldo, è stato uc-
ciso ieri notte nel quartiere Penha da un gruppo di sconosciu-
ti armati di fucili. Igor è stato aggredito davanti alla farmacia
in cui lavorava come fattorino. Uccisi anche altri due ragazzi.

Basket, serie A
15˚ turno: successi per Rieti e Montegranaro

Questa la classifica dopo le vittorie casalinghe di Montegra-
naro (86-78 su Roma) e Rieti (77-72 su Pesaro) che hanno
chiuso la 15ª giornata: Siena punti 30; Roma e Biella 20; Pe-
saro, Capo d’Orlando, Montegranaro e Avellino 18; Rieti 16;
Teramo, Udine, Virtus Bologna e Milano 14; Cantù e Fortitu-
do Bologna 12; Treviso 10; Scafati e Napoli 8; Varese 6.

MARCATORIn.116
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GENOA: Rubinho, Masiello, De Rosa, Santos, Konko, Pa-
ro (45’ pt Rossi), Milanetto, Juric, Leon (31’ st Papa Wai-
go), Borriello, Sculli (41’ st Fabiano).

PARMA: Bucci, Coly, Falcone, Paci, Zenoni (42’ st Des-
sena), Cigarini, Morrone, Reginaldo (32’ st Paponi), Ga-
sbarroni (11’ st Mattini), Pisanu, Corradi.

ARBITRO: Girardi

RETI: nel pt 43’ Borriello (rigore).

NOTE: angoli 5-4 per il Parma. Recupero 3’ e 4’. Ammo-
niti Reginaldo, Juric, Cigarini, Gasbarroni, Masiello, Bor-
riello, Rubinho. Spettatori: 23.000.

Genoa 1

Parma 0

Roma 2

Sampdoria 0

Udinese 2

Empoli 2

LO SPORT

Napoli, Hamsik è più forte della jella
Pari col Torino, rigore sbagliato e palo (1-1). Trefoloni disastroso

■ di Massimiliano Amato / Napoli

«Sali» e Treze, sul campo la Juve controlla ancora il Siena
Salihamidzic e il francese (2-0) in gol, settima vittoria di fila dei bianconeri contro i toscani

Juventus-Siena: David Trezeguet al tiro Foto di Jonathan Moscrop/LaPresse

■ di Massimo De Marzi / Torino

QUANDO IL NAPOLI riesce final-
mente a perforare il bunker del Torino
pareggiando una partita che tutti dava-
no ormai per persa, Aurelio De Lau-

rentiis siproduce nel più napoletano deige-
sti scaramantici. Indice e mignolo di en-
trambe le mani chiuse a pugno sventolati
platealmente, come a voler scacciare la ma-
lasorte. Quella, istintiva, del presidente è
probabilmente la sintesipiùefficacedelma-
tchdelSanPaolo.Pur insuperioritànumeri-
ca per un’ora, gli azzurri hanno sbattuto
contro un autentico sortilegio, rappresenta-
to da un palo colpito da Calaiò a portiere
battuto durante il forcing finale. Ma la jella
che ha accompagnato gli azzurri nell’ulti-
mo incontro di un 2007 da incorniciare

non sminuisce i meriti di un Toro pratico e
tosto nonostante le numerose defezioni,
che ha resistito in 10 agli assalti disordinati
degli avversari, sfiorando addirittura il rad-
doppio con un contropiede di Di Michele
nel cuore della ripresa. Protagonista assolu-
to del pomeriggio del San Paolo è stato co-
munqueMatteoTrefoloni. Ingiornataneris-
sima, il 36enne arbitro di Siena non ne ha
azzeccatauna.Conlacomplicitàdeisuoias-
sistentidi linea, anche loro inevidente stato
confusionale, Trefoloni è stato capace di
scontentare tutti, accordando un rigore fa-
sullo al Torino e uno abbastanza dubbio al
Napoli, espellendo un po’ troppo precipito-
samente il torinista Grella e inanellando
unaserie impressionantedivalutazionicon-
testatissime da entrambe le parti, che han-
nocondizionatopartitaerisultato. Il suope-
nalty(35’delprimotempo,Domizzi respin-
ge nettamente di piede in acrobazia un col-

podi testa diBjelanovic, ma l’arbitro e il suo
collaboratore di destra ravvisano un mani
inesistente) ilToro lohatrasformatoconun
tocco delizioso di Rosina. Al 4’ del secondo
tempo, il Napoli ha invece sciupato banal-
mente il suo (intervento di Sereni su Zalaye-
ta, che crolla in area), con un tiraccio di Do-
mizzi che l’estremo granata ha respinto in
tuffo. In mezzo, la seconda ammonizione a
Grella (42’ pt), colpevole solo di aver abboc-
cato a una provocazione di Blasi dopo un
contrasto un po’ rude. Da quel momento, il
Napoli si è gettato senza lucidità nella metà
campoavversaria.Rejahamischiato lecarte
più volte inserendo Hamsik, Sosa e Calaiò,
maacavarlodaiguai è stataunapenetrazio-
ne centrale del genietto slovacco, che al 35’
della ripresa ha piegato le mani a Fontana,
nel frattemposubentratoaSereni.Pariepat-
ta, con i tifosi azzurri che, viste le premesse,
possono tirare un sospiro di sollievo.

* una partita in meno
** tre partite in meno
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Bellaria I.M. - Giulianova ........ 2-0
Carrarese - Prato................... 4-0
Castelnuovo - Sansovino........ 5-0
Cuoiopelli - Gubbio ................ 1-1
Portogruaro - San Marino....... 2-0
Rovigo - Reggiana ................. 0-3
Teramo - Poggibonsi ............. 2-1
Viareggio - Bassano V. ........... 0-3
Viterbese - Spal..................... 0-1

Portogruaro ...40
Reggiana ....... 40
Spal .............. 38
Bassano V. *...36
San Marino ....32
Carrarese* .....27
Teramo .......... 26
Bellaria I.M. ...25
Poggibonsi ....24

Castelnuovo (-2) ..23
Viareggio* .....22
Prato ............. 21
Gubbio* ......... 19
Rovigo .......... 19
Cuoiopelli (-1) 17
Giulianova* ....14
Sansovino .....14
Viterbese (-1)*..11

BUON NATALE Fiorentina. Mancano dieci

minuti alla fine quando la scritta arriva a cam-

peggiare nel cuore della curva. Sì, per gli uo-

mini di Cesare Prandelli potrà davvero essere

così. Perché il 2007

va in archivio con una

vittoria che mancava

da fine ottobre e con

la classifica che dice -1 dalla zona
Champions. Non solo. Nella go-
leada (5-1) con cui i violaaffonda-
no un Cagliari ancora frastornato
dallasettimanadeiballetti inpan-
china tra Sonetti e Giampaolo, la
buona notizia si chiama anche
Mario Alberto Santana. Ovvero
l'argentino che, dice lui stesso, a
un certo punto aveva addirittura
pensatoal ritiro dopouna sequela
infinitadi infortuni.AFirenzeèar-
rivato due stagioni fa da Palermo,
ma il campo l'ha visto col lumici-
no.Unapartita,due, tre.Poiunin-

fortunio. Quindi il rientro e un
nuovo ko. Muscoli di vetro come
contraltare a colpi dal talento cri-
stallino. Ieri, partitodalprimomi-
nuto, ha fatto sfracelli spingendo
a destra. Il gol del 4-1, servito da
Mutu, è stato una liberazione.
Quello della cinquina, dopo una
serie di finte e dribbling rientran-
do verso il centro, un vero e pro-
prio capolavoro. È stato, quello, il
suggello a una partita che, nei fat-
ti, è durata meno di un tempo. Lo
spazio, cioè, divedere il vantaggio
violaal 3' (gran destro di Montoli-
vo servito da Mutu) e il pareggio
diFinidueminutipiù tardi.Parità
che ha retto fino al 42' quando
Mutu ha impattato di testa un
cross di Jorgensen (impiegato co-
meterzino destro)primadi firma-
re lasuapersonaledoppiettacol ri-
gore (fallo su Vieri) proprio allo
scadere di prima frazione. Ecco,
Mutu. Il rumeno ha griffato con
una doppietta (e fanno 9 gol in
campionato) un'annata straordi-
nariamanonhamancatodipole-
mizzare, per la prima volta, con
parte del pubblico gigliato. Dopo
il gol del vantaggio, infatti, ha so-
stituito il canonico inchinocoldi-
to indice portato vicino al naso e
lo sguardo rivolto verso la tribu-

na.«Eadessostatezitti»èparsovo-
ler dire. Perché una sua giocata
sbagliata, qualche secondo pri-
ma,erastatasalutatadaqualchefi-
schio.
E così anche alcuni errori dei suoi
compagni. Versione confermata
nel dopo partita. «La gente deve
stare calma, non può contestare
una squadra che gioca bene, che
si fa inquattroincampoechepro-
va sempre a migliorare». Altre pa-
roledaleaderdopoquellepronun-
ciate la scorsa settimana quando
aveva chiesto alla società dei rin-
forzi per poter puntare ancora più
in alto. Leader come è anche Bo-
bo Vieri. Che, dopo la rete decisi-
va in Coppa Uefa, ieri è tornato a
partire titolare (con buona pace
dell'intristito Pazzini), si è guada-
gnato un altro rigore (il terzo in
stagione) ma non è riuscito a fe-
steggiarelarete200incarriera.Ap-
puntamento solo rimandato all'
anno nuovo. Cui la Viola (che dal
ritiropostnataliziodiMarbella in-
serirànelmotoreanchel'attaccan-
te del Piacenza Cacia) si presenta
con rinnovato entusiasmo. Tutto
l'opposto di un Cagliari sempre
più ultimo e per il quale il tosca-
naccioSonettièchiamatoaprova-
re l'ennesimo miracolo.

Bologna 39 19 11 6 2 23 9
Lecce 38 19 11 5 3 31 13
Pisa 38 19 11 5 3 31 24
Chievo 37 19 11 4 4 34 23
Albinoleffe 37 19 11 4 4 31 18
Mantova 34 19 10 4 5 31 19
Brescia * 33 18 10 3 5 27 18
Rimini 29 19 8 5 6 27 21
Messina 28 19 8 4 7 17 23
Frosinone 26 19 7 5 7 27 27
Ascoli * 25 18 6 7 5 24 18
Modena 24 19 6 6 7 27 26
Triestina 24 19 6 6 7 25 32
Grosseto 22 19 5 7 7 16 24
Piacenza 22 19 7 1 11 16 24
Bari 20 19 4 8 7 19 28
Spezia (-1) 18 19 4 7 8 24 25
Avellino 17 19 4 5 10 19 26
Treviso 15 19 4 3 12 19 31
Cesena 14 19 2 8 9 21 31
Ravenna 13 19 3 4 12 21 35
Vicenza 13 19 2 7 10 17 32

Benevento - V. Lamezia ......... 3-1
Cassino - V. di Sangro............ 2-0
Catanzaro - Ciscoroma .......... 0-0
Igea V.B. - Andria .................. 1-2
Melfi - Noicattaro................... 1-0
Monopoli - Celano O. ............. 1-1
Pescina VG - R. Marcianise ....2-1
Scafatese - Gela J.T............... 1-2
Vibonese - Sangiuseppese .....1-0

Pescina VG* ...43
Benevento .....43
Monopoli ....... 32
R. Marcianise 27
Ciscoroma .....26
Catanzaro ...... 26
Celano O. ....... 26
Melfi (-1)........ 25
Cassino ......... 25

V. Lamezia .....25
Gela J.T.* ....... 23
Igea V.B. ........ 23
Andria ........... 22
Vibonese* ...... 21
Noicattaro* ....18
Sangiusep. ....18
Scafatese* ....16
V. di Sangro* .15

Ancona 2
Sangiovannese 0
Arezzo 0
Juve Stabia 0
Gallipoli 2
Salernitana 0
Lucchese 2
Pescara 1
Martina 2
Massese 3
Perugia 0
Lanciano 3
Pistoiese 3
Crotone 1
Potenza 2
Sorrento 0
Sambenedettese 2
Taranto 0

Salernitana ......... 39
Gallipoli .............. 32
Ancona ............... 32
Lucchese* ........... 30
Crotone* ............. 29
Perugia ............... 29
Taranto* ............. 26
Arezzo ................ 26
Lanciano* ........... 25
Massese* ............ 25
Pescara (-1)......... 24
Sorrento ............. 22
Potenza .............. 21
Pistoiese* ........... 20
Sambenedettese .20
Juve Stabia ......... 15
Martina ............... 13
Sangiovannese ...12

PROSSIMO TURNO 20a di andata
sabato 12/01/2008 - ore 16.00

Ascoli - Modena 
Avellino - Bari 
Bologna - Mantova 
Chievo - Grosseto 
Frosinone - Brescia 
Lecce - Messina 
Piacenza - Cesena 
Ravenna - Vicenza 
Rimini - Albinoleffe 
Spezia - Pisa 
Treviso - Triestina 

tutta la Serie B le serie cadette

15 reti: Godeas (Mantova).

14 reti: Castillo (Pisa, 2 rig.).

12 reti: Granoche (Triestina, 4 rig.),
Jeda (Rimini, 2 rig.), Cellini
(Albinoleffe, 3 rig.).

10 reti: Lodi (Frosinone, 3 rig.).

9 reti: Guidetti (Spezia), Tiribocchi
(Lecce), Moscardelli (Cese-
na, 2 rig.), Possanzini (Bre-
scia), Marazzina (Bologna),
Soncin (Ascoli, 4 rig.).

8 reti: Beghetto (Treviso), Cerci (Pi-
sa), Bruno (Modena), Abbru-
scato (Lecce), Pellissier
(Chievo).

7 reti: Succi (Ravenna, 1 rig.), Bian-
colino (Messina, 2 rig.).

6 reti: Pellicori (Avellino, 2 rig.), Sal-
gado (Avellino), Bernacci
(Ascoli, 1 rig.).

Albinoleffe - Ascoli 0-0
Bari - Lecce 0-4
Brescia - Rimini 2-0
Cesena - Treviso 4-1
Grosseto - Piacenza 2-1
Mantova - Spezia 3-1
Messina - Bologna 2-1
Modena - Frosinone 2-2
Pisa - Ravenna 1-0
Triestina - Avellino 2-2
Vicenza - Chievo 1-3

Cavese 1
Cittadella 1
Foggia 1
Sassuolo 0
Foligno 1
Manfredonia 0
Padova 5
Novara 0
Paganese 1
Lecco 0
Pro Patria 1
Monza 1
Ternana 1
Legnano 0
Venezia 2
Pro Sesto 1
Verona 1
Cremonese 1

Cittadella ............ 37
Sassuolo ............. 37
Cremonese ......... 36
Padova ............... 33
Foligno ............... 31
Venezia (-1) ......... 31
Pro Patria ........... 28
Novara ................ 27
Monza ................ 27
Foggia ................ 25
Cavese ................ 24
Legnano ............. 21
Pro Sesto ............ 20
Ternana .............. 18
Paganese ............ 17
Lecco ................. 16
Manfredonia ....... 15
Verona ................ 14

Le partite

Inter 2

Milan 1

I rossoblù reggono
un tempo, poi il crollo
Sonetti dopo il «balletto»
in panchina: la salvezza?
Mancano tante gare...

I RISULTATI E LE CLASSIFICHE

Ieri pomeriggio

FIORENTINA: Lupatelli, Jorgensen (1’ st Dainelli), Gam-
berini, Ujfalusi, Pasqual, Kuzmanovic, Liverani, Montolivo
(20’ st Pazienza), Santana, Vieri, Mutu (35’ st Osvaldo)

CAGLIARI: Marruocco, Ferri, Canini, Bianco, Del Grosso,
Fini, Conti (38’ st Cotza), Parola, Mancosu (16’ st D’Ago-
stino), Foggia (1’ st Acquafresca), Larrivey.

ARBITRO: Russo

RETI: pt 3’ Montolivo, 5’ Fini, 41’ Mutu, 47’ Mutu (rigo-
re); st 2’e 34’ Santana.

NOTE: angoli 4-1 per la Fiorentina. Ammoniti Ferri, Dai-
nelli. Recupero 2’, 0’. Spettatori 26.076.

REGGINA: Novakovic, Lanzaro, Valdez (26’ st Cherubin),
Aronica, Vigiani, Missiroli, Cozza, Barreto, Modesto, Amo-
ruso, Ceravolo (28’ st Montiel).

CATANIA: Polito, Sardo, Terlizzi, Stovini, Vargas, Baioc-
co, Edusei (25’ st Sabato), Biagianti (31’ st Silvestri),
Izco, Colucci, Martinez (1’ st Morimoto).

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel pt, 33’ Vigiani; nel st, 35’ Vigiani; 45’ Vargas e
48’ Vigiani.

NOTE: espulso Sardo. Ammoniti Vargas, Biagianti, Mori-
moto, Aronica, Lanzaro, Terlizzi, Baiocco.

Reggina 3

Catania 1
INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Samuel (36’ pt
Materazzi), Maxwell, Zanetti, Cambiasso, Chivu, Jime-
nez (35’ st Pelè), Cruz (41’ st Suazo), Ibrahimovic.

MILAN: Dida, Oddo, Nesta, Kaladze, Maldini, Gattuso (1’
st Emerson), Pirlo, Ambrosini, Kakà, Seedorf (13’ st Ser-
ginho), Inzaghi (1’ st Gilardino).

ARBITRO: Morganti

RETI: nel pt 18’ Pirlo, 36’ Cruz; nel st 19’ Cambiasso

NOTE: angoli 8-3 per il Milan. Recupero 1’ e 4’. Ammoni-
ti Pirlo, Cordoba, Gattuso, Jimenez, Materazzi, Ambrosi-
ni e Cruz. Spettatori 80mila.

NAPOLI: Iezzo, Contini, Cannavaro, Domizzi, Garics, Bla-
si, Gargano, Bogliacino (20’ st Sosa), Savini (1’ st Ham-
sik), Lavezzi (24’ st Calaiò), Zalayeta.

TORINO: Sereni (18’ st Fontana), Dallafiore, Di Loreto,
Natali, Zanetti, Rosina (1’ st Lazetic), Grella, Corini, Baro-
ne, Bjelanovic (27’ st Recoba), Di Michele.

ARBITRO: Trefoloni

Reti: pt 35’ Rosina (rig); st 35’ Hamsik.

NOTE: angoli 7-1 per il Napoli. Recupero 2’ e 5’. Espulsi
pt 42’ Grella. Ammoniti Contini, Sereni, Corini, Savini,
Blasi, Recoba. Spettatori: 45 mila.

Harakiri Palermo: la Lazio ringrazia
Siciliani in vantaggio, Firmani e Tare pareggiano. Ospiti in nove

RISULTATI

PALERMO: Agliardi, Zaccardo, Biava, Barzagli, Capua-
no, Guana, Migliaccio (dal 22’ pt Caserta), Simplicio (45’
st Brienza), Cavani (24’ st Diana), Miccoli, Amauri.

LAZIO: Ballotta, De Silvestri, Siviglia, Cribari, Kolarov, Vi-
gnaroli (14’ st Del Nero), Ledesma, Firmani, Manfredini
(31’ st Scaloni), Rocchi, Makinwa (10’ st Tare).

ARBITRO: Orsato

NOTE: recupero 2’ e 3’. Angoli 5-1 per la Lazio. Spettato-
ri 24.184. Ammoniti Ledesma, Firmani, Del Nero, Gua-
na, Capuano, Diana. Espulsi Siviglia e De Silvestri.

In serie C l’anno si chiude con Sassuolo e Cittadella al
vertice del girone A. Sono il simbolo del bel calcio di pro-
vincia. I neroverdi hanno alle spalle la Mapei, la multi-
nazionale che ha vinto tutto nel ciclismo e che ora vuo-
le portare il paese modenese delle ceramiche a una stori-
ca B. L’altra capolista è il Cittadella, che la B l’ha già vis-
suta per un paio di stagioni, a fine millennio, con Ezio
Glerean in panchina. Il presidente è sempre Angelo Ga-
brielli, 84 anni, da 41 al vertice del calcio nel paese pata-
vino, prima e dopo una fusione, con pochi anni lasciati
al figlio Piergiorgio.
Un punto dietro c’è la reale favorita per la vittoria del
campionato, la Cremonese di Emiliano Mondonico,
che a gennaio vorrebbe prendere dal Parma Domenico
Morfeo. Ambizioni hanno anche il Padova, che dal ’99
manca dalla B, e il Venezia, che visse tre stagioni in A,
prima del fallimento, mentre la sorpresa è il debuttante
Foligno. In coda è imbarazzante la situazione del Vero-
na, ultimo con 14 punti. Da sessanta e più anni non fini-
va in serie C, adesso rischia la C2. Ben che gli vada an-
drà ai playout.
Nell’altro gruppo, invece, c’è una regina, molto attesa:
la Salernitana. Con Gattuso visse l’unica serie A della
storia moderna del calcio amaranto, perdendo la salvez-
za a Piacenza l’ultima giornata. Adesso ha 7 punti di van-
taggio su Gallipoli e Ancona. I pugliesi sono la vera rive-
lazione dell’intera C. L’allenatore è Dario Bonetti, 47 an-
ni, l’ex difensore centrale che Azeglio Vicini impiegò in
nazionale anche da titolare. In rosa ci sono l’attaccante
romeno Cigan, i centrocampisti Codrea (argentino) e
Horvath (Ungheria) e il difensore Solomon (Camerun).
Chissà, a giugno magari potremmo vedere in B Sassuo-
lo, Gallipoli e Foligno, tre paesi che non fanno neppure
provincia.
 Vanni Zagnoli

Viola, Santana è rock
Goleada Fiorentina
Il Cagliari sprofonda
Cinque reti, doppietta dell’argentino e di Mutu
Il rumeno zittisce la tribuna: fischi ingenerosi

MARCATORI

Palermo 2

Lazio 2

Fiorentina 5

Cagliari 1

Napoli 1

Torino 1

■ di Luca De Carolis / Roma

LO SPORT

Torna la vittoria dopo
50 giorni; col sigillo
dell’ex Palermo: nato
per giocare a pallone
In arrivo la punta Cacia

SERIE C
Sassuolo e Salernitana, una «esse» per volare

Fiorentina-Cagliari: Mutu contrastato da Mancosu Foto di Paolo Nucci/LaPresse

■ di Francesco Sangermano / Firenze

Calcio Carav. - Olbia .............. 1-2
Ivrea - Lumezzane................. 2-1
Mezzocorona - Canavese....... 1-0
Pavia - Cuneo ....................... 0-2
Pergocrema - Nuorese........... 2-0
Pizzighettone - Carpenedolo...2-3
Sassari T. - Pro Vercelli .......... 0-2
Valenzana - Sudtirol .............. 1-1
Varese - Rodengo S............... 1-0

Lumezzane ....36
Carpenedolo ..32
Sassari T. ...... 32
Mezzocorona .32
Pergocrema ..30
Sudtirol ......... 29
Rodengo S. ....27
Pro Vercelli ....25
Ivrea ............. 24

Varese .......... 24
Nuorese ........ 24
Canavese ...... 24
Pizzighettone 23
Cuneo* .......... 22
Olbia ............. 22
Pavia ............ 18
Valenzana .....18
Calcio Carav.* .17

L’EROE che non t’aspetti sta sempre
in panchina, è albanese e non segna-
va da due anni. Un digiuno che Igli Ta-
re ha interrotto ieri a Palermo, re-

galando il pareggio che era sotto di due gol
e che ha terminato la partita in nove. Un
punto pesantissimo per i biancazzurri, bel-
li ma imprecisi. Nonostante i sette infortu-
nati, alla Favorita hanno dominato e co-
struito occasioni in serie, ma sprecato tan-
to. Anche per colpa di un Makinwa che
nonvuole sapernedi tornarea essereunat-
taccante da serie A. Così da bordo campo
si è alzato Tare, spilungone albino che De-
lio Rossi considerava quasi inservibile. Ieri
l’ha mandato in campo per disperazione,
perchénonavevanessun’altra cartada gio-

care. E lui l’ha ripagato con un gol che tie-
ne la Lazio quattro punti sopra la zona cal-
da, in attesa degli eventuali rinforzi a gen-
naio, invocati a piena voce dal tecnico e
dai tifosi. La prima richiesta era, ed è, quel-
la di un centravanti di peso, forte di testa.
Proprio le caratteristiche di Tare, su cui la
Lazio da tempo non puntava più. Ma, co-
me succede in certi racconti di Natale, ieri
l’attaccante si è preso la sua piccola rivinci-
ta. Permettendosi il lusso di vincere la sfi-
daadistanza con il benpiù quotatoAmau-
ri. Il centravanti del Palermo voleva assur-
gere a trascinatore dei suoi, e con il bel gol
del raddoppio rosanero dopo il vantaggio
di Simplicio, sembrava aver raggiunto
l’obiettivo. Pareva un copione già scritto:
laLazioche divora reti, il Palermoche laca-
stiga incontropiede ecompleta la sua rina-
scita sotto la guida di Guidolin. Ma il cal-
cio spesso si diverte a scrivere finali inatte-

si, mentre Firmani (14’) ha ridotto le di-
stanze. Così l’imprendibile Amauri, che
sul 2 a 1 si era procurato un rigore, provo-
candoanche l’espulsionedi Siviglia,hacal-
ciato altissimo dal dischetto. E cinque mi-
nuti dopo Tare, che la Lazio considerava
solo come un nome da aggiungere nella li-
sta per l’arbitro, ha realizzato da pochi pas-
si. Una rete che l’espulsione di De Silvestri,
a pochi minuti dalla fine, non ha vanifica-
to. La Lazio incerottata ha ribadito diavere
una grinta più forte di un diluvio di avver-
sità, e ora aspetterà che il patron Lotito (il
quale ieri ha incassato il mancato saluto di
Rocchi, con cui è in rotta, e ha litigato con
alcuni cronisti) mantenga le promesse, ac-
contentando una piazza dove non si sorri-
de da parecchio.
Il Palermo invece dovrà riflettere sulla sua
incapacità di pensare in grande, per capire
come si diventa adulti. E un po’ cinici.

* una partita in meno
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VITA DA BOMBER In serie B segnano grappoli di reti: una carriera in periferia, lontani dai riflettori del pallone

Godeas, Granoche e gli altri «punteri» sommersi

DUE GOL come nel più bello dei sogni. Per-

ché se una volta era un’abitudine, poi aveva

rischiato di diventare una chimera. Il gol, la

specialità della casa. Da sempre una preroga-

tiva di Ivan Klasnic,

croato, attaccante.

Uno che sa quel che

vuole. Davanti alla

porta, nessuna esitazione. Come
nelle occasioni importanti, quan-
do c’è da fare una scelta che può

cambiare la carriera. Accadde anni
or sono, ancora giovanissimo: lo
corteggiava la Nazionale tedesca,
quella del Paese natale, e pure la
Bosnia, che i natali li aveva dati ai
genitori, senzadimenticare laCro-
azia, per via della sua etnìa. Scelse
l’ultima: non poteva tradire il suo
stesso sangue, quello croato. Poi,
si sa, a volte capita che il destino ti
presenti un conto, più o meno sa-
lato. A Klasnic glielo sbatterono in
faccia i medici, cui s’era affidato
perunasempliceappendicite.Dia-
gnosi pesante: una rara malattia ai
reni.Prognosi iniziale incoraggian-
te: un cocktail di medicine, da as-
sumerea lungo,sarebbestatosuffi-
ciente. Continuò a giocare nel
Werder Brema e con la Croazia,
ma diagnosi non era stata esatta.
Le funzioni renali peggioravano
anziché migliorare. Non c’era che
unastrada: il trapianto.E,nell’atte-
sa, lunghe ed estenuanti sedute di
dialisi, tre volte a settimana. «Fu
un brutto colpo, ma non feci altro
che pensare che fosse successo per
una qualche ragione soprannatu-
rale. Dio mi aveva messo di fronte
aquesta sfida, mami avrebbedato
anche le armi per vincerla». Ma il
tempo era poco, soprattutto per
chi a 27 anni ancora sperava di ri-
prendere un giorno a giocare, cor-
rere, segnare. Non restava che tro-
vare una scorciatoia. Mamma Si-
maeraunadonatricecompatibile.
E così pure il fratello Josip e la co-
gnataPatricia. Il 24gennaio lama-
dre finì sotto i ferri, per dare un re-
ne al figlio Ivan. Ma il cinico desti-
no non aveva finito di tormentar-
lo: era il giorno del suo complean-
no quando i medici gli comunica-
ronocheil suocorpoavevarigetta-
to quel rene. Così toccò a Josip, il
fratello. Operazione riuscita, sta-
volta. Come accaduto al pesista
Norberto Oberburger, che ha vin-
toil titolomondialedopouninter-
vento analogo, o al cestista Alon-
zo Mourning, che ha vinto il suo
primo titolo Nba due anni dopo
aver ricevuto un nuovo rene, pure
il campione di rugby Jonah Lomu
è tornato in campo. Il gran giorno
di Ivan Klasnic è stato lo scorso 24
novembre. Poi, sabato scorso, in
Werder Brema-Leverkusen, due
gol: come nel più bello dei sogni.
 Iv.Rom.

FUGA all’inferno e ritorno. Col rischio di ri-

piombare tra le fiamme degli inferi. Al Bangu-

ra era un bambino felice, per quanto possa

esserlo uno che vive a Freetown, nella Sierra

Leone, in un Paese

martoriato dalla guer-

ra civile. Eppure lo

era, nella piccola ca-

sachedividevaconlamammaele
due sorelline. Malgrado un padre
mai conosciuto, forse morto an-
cor prima che lui vedesse la luce.
Cresceva, della sua vita gli piaceva
tutto. La scuola, prima di ogni co-
sa. Tanto da svegliarsi all’alba per
arrivare in tempo utile per garan-
tirsiunasediaeunbanco,chènell'
istituto che frequentava non ce
n’erano per tutti. Amava studiare,
giocare coi coetanei, stare in fami-
glia. E, soprattutto, amava il cal-
cio. Giocava dappertutto, nono-
stante una guerra civile che fece
50mila morti, prima che fosse di-
chiarata lapace,nel2002.A13an-
ni il piccoloAl fucostretto a lascia-
re casa per garantire maggiori spa-
zi a mamme e sorelle. Tranquilloe
felice, finoai15anni, l’etàdella tri-
ste scoperta. Il papà era stato il ca-
po di una società segreta, denomi-
nata Soko, una sorta di setta che
praticava la stregoneria. Riti d’ini-
ziazione tremendi, che spesso pre-
vedevano mutilazioni. E bambini
sacrificati, perché rinascessero uo-
mini. Lui era il figlio dell’ex gran-
de capo, il suo destino era seguire
leormedelpadre, senonfosse fug-
gito via. Qualcuno si premurò di
avvertire lamadre, senzamezzi ter-
mini: «Il padre di tuo figlio era il
leader della setta, dobbiamo fare
in modo che ora sia lui a ricoprire
quel ruolo». La madre si oppose,
come lui stesso. E fu come una
condanna a morte. Dovette scap-
pare, aiutato da uno zio. Prima in
Francia, quindi in Inghilterra. Il
posto dove coltivare la sua passio-
neper il calcio. Fino all’approdo al
Watford: a 19 anni è uno dei pun-
tidi forzadella squadradelnorddi
Londra, che guida il campionato
di seconda divisione, con ottime
chancediapprodo in PremierLea-
gue. Ma il suo futuro inglese è a ri-
schio. A 15 anni gli fu garantito
l’asilo, scaduto al compimentodel
diciottesimo anno d’età. L’Ufficio
per l’Immigrazioneglieloha nega-
to, il rischio di espulsione è diven-

tatoreale.E il ritorno inpatria suo-
nerebbe come una condanna a
morte. Fortuna che ad Al Bangura
è stata data la possibilità di chiede-
re un permesso di lavoro, abitual-
mente non concessa a chi non ab-
bia presenza in una Nazionale
piazzata almeno al 70˚ posto nella
classifica Fifa (la Sierra Leone è so-
lo al numero 156 e lui non ha mai
giocato in Nazionale).

■ di Vanni Zagnoli

IL2007 per la serie B si è chiuso al-

l’insegna dei bomber «alternativi».

In vetta alla classifica cannonieri De-

nis Godeas, 15 gol tutti su azione.

Sabato ha fatto tripletta con lo Spe-

zia, riportando il Mantova a -5 dal

Bologna primo in classifica e a -4 dalla zona
promozione. È stato il goriziano di 32 anni,
che in carriera ha cambiato squadra 15 vol-
te, acondurre la rimontadeivirgiliani, favo-
riti per il primo posto, partiti bene e poi per-
si nel vuoto di idee di Attilio Tesser. Godeas
ha avuto tre occasioni in serie A, senza sfon-
dare: qualche settimana a Como, mezzo
campionato a Palermo, qualche mese al

Chievo; per la cadetteria è una sicurezza. È
alle sue spalle che ci sono grandi sorprese.
Castillo ha segnato 14 gol, con 2 rigori, nel
Pisa.È l’uomodellaprovvidenzaper lasqua-
dratoscana, tornatainBdopo13anni.Saba-
to con il Ravenna è rimasto all’asciutto ma
ha ispirato tutte le manovre nerazzurre più
pericolose. Josè IgnacioCastilloèargentino,
hagià32annie dasette tentavadiaffermar-
si da noi. Arrivò nel 2001, a Brindisi, in serie
D: 15 gol in 23 partite. Poi 17 reti al Nardò,
24 alla Vigor Lamezia (Calabria), 23 al Galli-
poli. Per sua fortuna nel2005 la squadrapu-
gliese fupromossa inC2,diversamente non
avrebbeneppuredebuttatotra iprofessioni-
sti.17gol inC2e laCoppaItaliadi serieC, la
scorsa stagione il doppio salto, forse eccessi-
vo, in B. Al Frosinone soltanto 5 reti, nel Pi-
saè ubriacante. Con12 reti (2 rigori) il brasi-
lianodelRiminiJedaè una certezza.Arrivò
in Italia nel ’99, tra Vicenza e Piacenza un

po’ in serie A ha giocato, senza lasciare mol-
te tracce. L’altra rivelazione è Mario Cellini,
12 gol con tre rigori, nell’Albinoleffe. È l’uo-
mo del sogno di Elio Gustinetti, che può
portare la piccola società bergamasca, frutto
dellafusionefraAlbineseeLeffe,diunadeci-
na d’anni fa, alla più incredibile serie A. Sa-
bato con l’Ascoli non c’era, i biancocelesti si
sonotrovatialbuio. Siera infortunatoaLec-
ce, nella gara precedente. Fiorentino, 26 an-
ni, è partito dal Prato in C2, poi il Fucecchio
(dilettanti), di nuovo Prato e Montevarchi
in C2, Foggia (12 gol) e Perugia (16) in C1.
La scorsa stagione l’esordio in B, con 7 reti,
adesso proverà ad arrivare a 20. E poi Pablo
MarianoLouroGranoche,4 rigorieuntota-
ledi12reti, l’uruguayanochetieneagalla la
Triestina. L’allenatore Rolando Maran era
statoaunpassodall’esonero,quandogliala-
bardati erano finiti in zona playout, Grano-
che li ha trascinati a +7 sulla quint’ultima.

Con l’Avellino avrebbe meritato un primo
rigore per una evidente trattenuta subita in
area, se n’èprocurato uno vero ametà ripre-
sa,chehasignificato ilcoronamentodella ri-
monta da 0-2 a 2-2. Granoche sbaglia anco-
ramolteoccasioni,mahailmeritodiprocu-
rarsele, con grande forza fisica. 24 anni, di
Montevideo, ha segnato 28 gol nel Mira-
mar, squadra di prima divisione uruguagia,
poi ha trovato fortuna in Messico, nella se-
condadivisione,con23gol in27garenelTi-
buronesRojos. Il VeraCruz l’ha portato nel-
la serie A messicana, mezzo campionato
nongliè bastatoper sfondaremaè statono-
tato da Enzo Ferrari, il dgalabardato. A Trie-
steGranocheèunidolocomefu,perunavi-
ta, Totò De Falco, 48 anni, adesso ds. Chiu-
de lamezzadozzinadicannonieri subitode-
gnidiun’altaserieAFrancescoLodi, talento
purissimo del Frosinone e dell’under 21.
Dieci gol, un mancino spettacoloso.

Fatemi combattere. Voglio incrociare i guantoni
per il titolo di campione italiano ma non me lo per-
mettono. È l’appello di Muhamed Aly Ndiaye, pugile
italiano di Pontedera. La sua storia ha già conquistato
in passato le pagine dei giornali locali e nazionali. Na-
sceinSenegal28anni fa, figliodarte.Suopadregiàbo-
xa e a Mohuamed Aly viene dato il nome dal grande
campioneche,sembra, incontrandoilpadrepronosti-
ca al piccolo Aly una folgorante carriera nella nobile
arte. Poi comincia la diaspora comune a tanti giovani
africani. Emigra per cercare fortuna in Europa. Prima
inFranciaequindi inItalia.Proprio inToscanaincon-
tra un’italiana, si sposa e diventa cittadino italiano.
Continua a boxare mentre svolge diversi lavori per
portare avanti la famiglia. Ma le sue doti non passano
inosservatenellacittàche fudiMazzinghi,diRediedi

tanti altri nomi noti del pugilato italiano. Trova a
Pontedera sostegno ed aiuto. Diventa pugile profes-
sionista. La sua storia commuove. Si impegna anche
inpolitica. Si candida (anchesenonvieneeletto) per
le elezioni della costituente del Partito Democratico,
all’assemblea regionale toscana con “A sinistra per
Veltroni”.Non solo,neimesi scorsi hacalcatoanche
le scene per girare una fiction insieme a Fiorello, in
nordAfrica,nellaquale interpretaunpugile che fini-
sceal tappeto.Sembrasia statodifficileconvincerloa
farsi mettere ko, lui che non è mai finito al tappeto.
Neidodici incontridisputatihasemprevinto,conot-
to ko. Il sindaco di Pontedera, Paolo Marconcini, lo
appoggia: «Chiedo che ad Aly venga data l’opportu-
nità che sarebbe data a qualsiasi cittadino italiano:
combattereper il titolo.Luicheègiànelgirodellana-

zionale e che ha già collezionato importanti titoli».
Nel pugilato la carriera è brevissima, dice Aly, affian-
catodaFabianoAngiolinieRiccardoMinutidellapu-
gilisticadiPontedera. «Ho28anniesonoall’apice.Se
mi fanno perdere altro tempo sarebbe difficile conti-
nuare a raccogliere i fruttidi anni di allenamento edi
sacrifici. Da professionista mantengo la mia famiglia
con questa attività. Sono il più forte in Italia nella
mia categoria: vorrei che che la federazione mi met-
tesse in condizione di dimostrarlo» aggiunge Aly che
hascrittoalministro Melandriealpresidente delCo-
ni Petrucci: «Nonostante la mia pelle nera, per l’Italia
e i colori azzurri ho combattuto senza risparmio in
ogni parte del mondo e subito anche gravi infortuni.
Ora ho diritto al rispetto e alla sfida per il titolo».
 Luciano Luongo

Una scia di sangue
dietro al sogno di Al

Ivan, un rene nuovo
per fare ancora gol

BOXE
Dal Senegal a Pontedera: quel ring negato ad Aly, italiano ma non per la federazione: «Voglio combattere per il titolo»

LO SPORT

■ / Londra

Palestra “Indomita”, aperta nel 1941 è la terza palestra di Boxe più antica di Roma Foto Andrea Sabbadini

E lo chiamano sport
■ di Ivo Romano

IN EDICOLA A 8 €
(OLTRE AL COSTO DEL GIORNALE) LA VERA SINISTRA ESISTE SOLO SULLA CARTA.

In queste cartine 
troverete una sola strada. 

Quella per salvare il pianeta.
IN EDICOLA 

CON IL MANIFESTO, 
L’ATLANTE PER L’AMBIENTE 

DI LE MONDE DIPLOMATIQUE.
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Caine: libero Verdi in libero jazz

B
achreinterpretato dallo scratchdi undeejay,
Schumannaffidatoallavocediunacantante
R&B, il Rondò alla turca di Mozart che si svi-
luppa su una ritmica drum’n bass fino ad ac-
quisire cadenze klezmer. Eresie? Per alcuni,
ma non per Uri Caine, uno dei migliori e più
rispettatipianisti incircolazione.Nellesue in-
terpretazionic’è ironia,gioco, fantasia,corag-
gio. All’inizio a molti sembrò un folle, poi il
mondo della classica, quello del jazz e del-

l’avanguardia si sono inchinati di fronte alla
sua inventiva.Viene dauna famigliadiorigi-
ni ebraiche, ha studiato il pianoforte classico
nellanatiaFiladelfiaeungiornosiè imbattu-
to nelle Variazioni Goldberg di Glenn Gould.
Una rivelazione. Così, dopo essersi unito al-
l’avanguardia del jazz newyorkese di metà
anni Ottanta (John Zorn, Arto Lindsay, Don
Byron),hadecisodi seguire leormedelpiani-
sta canadese e di andare oltre, reinterpretan-
do,spessoattingendoerivisitandola la tradi-
zione musicale ebraica, anche i repertori di
Mahler,Beethovenedialtricompositoricon-
segnati alla storia della musica classica. Sem-
pre con la benedizione dell’etichetta tedesca
Winter&Winter,chehaseguito le sueevolu-
zioni dall'inizio. Insulti e facce perplesse ac-
compagnavano le sue prime produzioni. Poi
sono arrivati i plausi e i premi (l’«Echo Clas-
sika»per il suoUriCaineensembleplaysMo-
zartdel2006),e l’ultimocdTheclassicalvaria-
tions,unasortadibestofpiùundicibrani ine-
diti in cui rivisita tra gli altri Bach, il rondò
del salisburghese Wolfgang Amadeus Mo-
zart, il preludio del Tristano e Isotta di Wa-
gner...
All’inizio non è stato tutto rose e fiori,

vero?.
«Unarivista scrissecheseminavoescrementi
sulla musica classica. Qualcuno ha detto che
avevo solo idee stupide, altri che ero preten-
zioso e presuntuoso. Conosco i rischi del
mio percorso e mi va bene così».
Era rischioso fare Mozart ad esempio…
«Quellaèstata lacosapiùdifficileperchéMo-
zart è perfetto e perché qualcuno aveva già
provatoprimadimead interpretarlo. All’ini-
zio rifiutai laproposta chemiarrivòper lece-
lebrazionidel 250esimo compleanno di Mo-
zart a Città del Messico, poi cedetti...»
Lei definisce la sua musica jazz. In che

senso?
«Se proprio devo definirla con una parola sì,
scelgojazzperchérappresentauna lungatra-
dizione di musicisti che hanno usato l’im-
provvisazione per intensificare alcuni aspet-
ti della musica, anche di musica pre-esisten-
te.Dunqueèunasplendidametaforaperde-
scrivere il tipo di libertà che desidero gestire.
Permejazzsignifica:usala tua immaginazio-
ne!Tutti i mieiultimi lavori sonocostruiti in
questosenso:unirequalcosachehaunapre-
cisa struttura alla totale libertà. È una sfida».
Qual è il suo vero scopo? Il senso
profondo dei suoi «after projects», il
lavoro su altri autori?
«Beh…esplorare,cercaredi impararequalco-
sa,divertirmi assiemead altre persone quan-
do suoniamo, intrattenere…»
L’abbiamo vista suonare Monteverdi e
Händel in versioni blues. Quanto
improvvisa dal vivo?
«Tanto.L’ho imparatodalmiolavorodimu-
sicista ai matrimoni quando ero ragazzino:
suonavamo jazz per ore ed ore e per non an-
noiarci improvvisavamo moltissimo. In sala
diregistrazionehocominciatoa improvvisa-

re solo con l’uscita del disco su Mahler del
1997, Primal Light. Ma devo dire che lo spa-
zio maggiore di libertà lo riservo per l’altro
mio progetto, Bedrock, orientato sul drum’n
bass».
L’elettronica è al momento uno dei suoi
interessi principali?
«Sì. Da bambino impazzii completamente
con l’avvento dei primi sintetizzatori. Da al-
lora mi sono interessato alla musica elettro-
nica e non ho mai smesso di ascoltarla. Per
fortunaesistonoalcunicanali Intenetspecia-
lizzati in drum’n bass che mi tengono co-
stantemente aggiornato. Ho ascoltato mol-

to Aphex Twin, Squarepusher, poi, collabo-
randoci, sonoentratonelmondodiLukeVi-
bert che considero un artista di grandissimo
talento».
Chi è il compositore più «moderno» che
lei ha suonato?
«Difficilissima domanda. Per me uno
“moderno” è un profeta, un anticipatore as-
soluto. E allora penso subito a Beethoven.
Ma anche a Mahler per la sua apertura men-
tale,perché la suamusicanonèmaiugualee
suonarloècomeseguireunflussodicoscien-
za. Poi penso a Wagner, uno che non amo
particolarmentesuonareperchénon hapar-
tida improvvisare, ecco, anche luiè strepito-
soper le favolose emoderne armoniecheha
scritto. Infine c’è Schumann, su cui ho lavo-
rato chiamando anche cantanti pop e R&B,
uno che potrebbe anche essere oggi qui tra
noi. È come se lo vedessi».
Cosa ha in ponte per il prossimo anno?
«Un disco di composizioni originali (final-
mente!), e un “after project” su Giuseppe
Verdi.Amotroppol’Italia, eraarrivato ilmo-
mentodi lavorare suungrandecompositore
italiano».

■ di Aldo Gianolio

I
l giorno di Natale compirebbe cento anni,
Cab Calloway, uno dei più importanti uo-
mini di spettacolo del secolo passato. Non

era solo musicista (dirigeva negli anni Trenta
e Quaranta, nella cosiddetta era dello Swing,
una orchestrona popolarissima, con la quale
purecantava):eraanche intrattenitore insen-
so lato (alla radio e televisione) e attore. Negli
anniOttantaerastatoportatodinuovoalla ri-
baltadopoannidioblioproprioperaverepar-
tecipato come attore a un film di grande suc-
cesso, The Blues Brothers, di John Landis, con
John Belushi e Dan Aykroyd. Il film è entrato
nella storia del cinema, oltre che per la bravu-
ra dei due protagonisti che interpretano i fra-
telli Jake «Joliet» ed Elwood Blues, anche gra-
zie al cast di musicisti e cantanti che lo rende

uno show musicale a tutti gli effetti: Cab Cal-
loway vi interpretava la parte di Curtis, un di-
pendentedell’orfanotrofiocheavevafattoco-
noscere la musicabluesaidue fratelli, cantan-
do la canzone che era stata il suo cavallo di
battaglianegliannid’orodell’eradelloSwing,
Minny The Moocher, registrata nel 1931: il pri-

modiscodi jazzaraggiungere ilmilionedico-
pievendute,oltreadessere impiegatacomesi-
gla nei cartoni animati allora popolarissimidi
Betty Boop. Sia nel disco originale che nel
filmCallowaycantanelsuotipicomododi in-
terpretare la tecnicascat, coinvolgenteediver-
tente, pieno di humor e swing.
Callowayeraentrato nelmondodellamusica
giovanissimo. Poco più che ventenne era sta-
to chiamato a dirigere The Missourians, orche-
strascritturataper sostituirequelladiDukeEl-
lington nel prestigioso Cotton Club di Har-
lem, il locale più famoso del momento. Il de-
butto al Cotton Club fu un successo enorme,
inaspettato. Gli spettacoli vennero trasmessi
anche alla radio su scala nazionale. Le princi-
pali emittenti statunitensi, i grandi network
chedominavanolacomunicazioneall’epoca,
riservarono a Cab Calloway uno spazio che

maiprimadialloraera statodato adunartista
afro-americano. Divenne così uno dei jazzisti
più conosciuti del periodo. Quando il Cotton
clubnel1940chiuse i battenti,Callowaycon-
tinuò la carriera anche se in tono minore ri-
spetto ai fasti degli anni precedenti, sempre
con grandi solisti (nelle sue formazioni aveva
avuto musicisti come Dizzy Gillespie, Chu
Berry, Cozy Cole, Jonah Jones, Illinois Jac-
quet e Ike Quebeck), fino al definitivo sciogli-
mentodel1948.NeglianniCinquantasidedi-
cò ai musical: ebbe parti importanti in Porgy
and Bess, dal 1951 al 1954, e Hello Dolly, nel
1967.
Nel 1993 Calloway fu premiato con la Natio-
nal Medal of Arts dall'allora presidente degli
Stati Uniti Bill Clinton. L'anno seguente, il 18
novembre, il musicista morì a Hockessin per
un attacco cardiaco.

«Mi considero jazzista
perché uso molto
l’improvvisazione:
per me jazz è unire
una struttura precisa
alla libertà totale»

Dopo un periodo di
oblio lo rilanciò il film
dei «Blues Brothers»
dove cantava un suo
hit degli anni Trenta:
«Minny the Moocher»

«Agli inizi una rivista
scrisse che seminavo
escrementi sulla
musica classica:
bene così, conosco
i rischi che corro»

PER LA FIGLIA JANE CHAPLIN ORA È UN GATTO
VA BEH, MEGLIO I SUOI FILM IN TV O A ROMA

■ di Silvia Boschero

ANNIVERSARI Il giorno di Natale del 1907 nacque Cab Calloway: un gran musicista bravissimo anche come intrattenitore radio e tv

Maestro Calloway, lei sì che aveva un bello swing con le sue big band

Diffidate degli anniversari. Spesso provocano reazioni bizzarre e idee
sconclusionate, tipico effetto collaterale di qualsivoglia mitologia.
Così, accanto agli Elvis viventi che si aggirano qua e là nel globo, o ai
Jim Morrison diventati predicatori evangelici, abbiamo un Charlie
Chaplin reincarnato in un gatto. Ebbene sì: tutta colpa del trentesimo
anniversario della morte, il 25 dicembre 1977. A questo giro è la figlia

minore di uno dei più grandi geni del
cinema ad aver le traveggole: Jane
Chaplin, presentando in una città
della Colombia un concorso che
premierà il migliore imitatore di

Charlot, ha raccontato che lo spirito del padre è passato attraverso uno
dei suoi gatti. «Il primo è morto, il secondo è scappato, da poco tempo
ne è arrivato un terzo dalla strada... è un maschio molto bello. Gli ho
detto: “Papà?”, e lui si è rifugiato sotto il mio letto». Volendo fare i
cinefili, si potrebbe annotare che paradossalmente l’animale in cui il
nostro avrebbe potuto reincarnarsi è un pollo: ricordate la mitica scena
de La febbre dell’oro in cui Chaplin si muta in un gallinaceo nelle
affamate allucinazioni del suo compare di ventura? Detto questo, gli
anniversari hanno un vantaggio: obbligano tv e cineteche a far
rivedere grandi capolavori. Stasera su Rai3 (ore 23) c’è Il Grande
dittatore, domani su La7 Luci della città, il documentario A tramp’s life e,
alle 21, Luci della ribalta. A Roma, da domani al 28 potreste rivedere
alla Casa del Cinema Tempi Moderni, Il Monello e appunto La Febbre
dell’Oro. Sì, quello del pollo: altro che gatto. Roberto Brunelli

Il pianista Uri Caine

MUSICHE Il pianista america-

no Uri Caine oltre a comporre ri-

legge in chiavi radicalmente

jazz, klezmer, perfino elettronica

o con un dj compositori come

Bach, Mahler, Mozart. «Voglio

esplorare, imparare, divertirmi e

il prossimo - dice - sarà Verdi»

FESTIVAL A Orvieto dal 28 al 1˚ gennaio

Paoli in versione swing
all’Umbria jazz invernale
■ Partenelpomeriggiodivenerdì28esicon-
clude il 1˚ gennaio, con un centinaio di ap-
puntamenti dal giorno alla notte fonda, la
quindicesima edizione di Umbria Jazz Win-
ter» nel centro storico di Orvieto.
Incartellonesi trovanoGinoPaolicherivisita
in versione swing il suo repertorio insieme a
Enrico Tava, Danilo Rea, Rosario Bonaccorso
e Roberto Gatto; Andrea Mingardi con la sua
RossoBlues Brothers Band, Mario Biondi, Joe
Lovano, il giovane pianista americano Ge-
rald Clayton, figlio del contrabbassista John
Clauyton col quale suona qui anche in duo.
Il jazz italiano viene rappresentato da concer-
ti diRava, dal pianistaStefano Bollani e da un
quindicenne al piano, Alessandro Lanzoni,
fiorentino. Altri nomi in calendario sono
quelli del trombonista pugliese Gianluca Pe-
trella,delpianistaRenatoSellansi,del sassofo-
nistaGianniBasso,delduoformatodallacan-
tante Petra Magoni e dal contrabbassista Fer-
ruccioSpinetti e, insiemeall’ensemblediPao-
lo Silvestri, Javier Girotto e Luciano Biondini.
Nel ruolo di «marchin’ band» del festival (il
presidente dell’associazione Umbria jazz è
Renzo Arbore) incaricata di attraversare per
due volte al giorno le vie della cittadina um-
bra figurano i Funk Off. Sulla tv satellitare, 10
minuti da ieri in onda su Raisat Extra alle
24.30 sul festival.

Cab Calloway
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I
n America c’è un’espressione
per indicare qualcosa o qualcu-
no la cui potenza o carisma è
qualche riga sopra la soglia della
normalità: «larger than life», let-
teralmente «più largo della vi-
ta». A due attori «larger than li-
fe», forse gli unici che avrebbero
potuto riuscire nell’impresa, è
stato affidato il difficile compito
di affrontare il tema della morte
in una commedia divertente. I
due sono Jack Nicholson e Mor-
gan Freeman e la commedia è
The Bucket List, diretta da Rob
Reiner, in uscita il 28 dicembre
negli Stati Uniti e il 25 gennaio
inItalia. IlLosAngelesTimes,pre-
sentandoil film,hatitolato:«Re-
citandonel ruolodiduecomuni
mortali». Il carisma dei protago-
nisti infatti è ben al di sopra del-
la «sogliadella mortalità» e i due
riescono a dar vita a un film toc-
cante e divertente, da più parti
indicato come uno dei possibili
candidati all’Oscar.
IlmeccanicoCarter (MorganFre-

eman) e il milionario Edward
(Nicholson)si ritrovanofiancoa
fianco in un letto d’ospedale, lo
stesso ospedale di cui Edward è
proprietario. Scoprono di essere
seriamente malati, la prospetti-
vadellamorte li avvicina,diven-
tanoamici.QuandoEdwardsor-

prendeCarterascrivereuna lista
chiede spiegazioni. È la «bucket
list». In inglese «kick the buc-
ket» significa «tirare le cuoia» e
la lista che Carter sta compilan-
do è l’elenco delle cose da fare
primadimorire.Carter èunfilo-
sofo e scrive: «Fare esperienza di
qualcosa di meraviglioso». Ed-
ward è decisamente più pratico
eaggiunge desideri piùadrenali-
nici: «Baciare la ragazza piùbella
del mondo», oppure «paracadu-
tarsi da un aereo». I due decido-
nodiportareacompimentoide-
sideri espressinella listaeper far-
lo si imbarcano in un viaggio
che il porterà in giro per il mon-
do.Riuscirannoadepennaretut-
televoci,mainunamanieraina-

spettata e commovente. «È un
filmsentimentalenonaffettoda
sentimentalismo» avverte Jack
Nicholson,cheper fare inmodo
cheuntematantodifficilepotes-
sere essere oggetto di una com-
media ha aiutato il regista e lo
sceneggiatore Justin Zackham
nelle battute del copione. «Ni-
cholson, prima ancora di essere
uno dei migliori attori viventi, è
uno scrittore - avverte Reiner - le
sue battute sono sempre presen-
ti nei film». Questa volta poi Ni-
cholsonha potutoaggiungere la
sua esperienza personale. Poco
prima dell’inizio delle riprese in-
fatti l’attore è stato ricoverato
per un’infezione alle ghiandole
salivari. «Non ero mai stato ma-

lato prima» dice Edward nel suo
letto d’ospedale. Quella battuta
l’aveva detta davvero Jack Ni-
cholson poche settimane pri-
ma. Sul tema della morte i due
protagonisti scherzano durante
la conferenza stampa: «È strano
no? L’ultima cosa al mondo che

ognunodinoivorrebbefareèef-
fettivamente l’ultima cosa al
mondo che fa» dice Nicholson.
«Non vorrei vivere per sempre -
ribatte Morgan Freeman - ma
vorreivivere ilpiùa lungopossi-
bile». «Stupidaggini - commen-
taNicholson-certochevorrem-
mo vivere per sempre! Ma vive-
re per sempre significherebbe
farlo a spese dei nostri figli e ni-
poti, e tutta quella gente che
non muore… Quello sì che sa-
rebbeunserioproblemaecologi-
co,quindiok,bisognamorire…-
ma diciamo che in fondo alla
miaBucketListprovereiamette-
re: tentare la resurrezione».
Alla domanda «quale sarà il
film successivo dopo questa
parte da vecchini morenti» ri-
spondeNicholson:«Interprete-
rei volentieri un serial killer che
uccide i giornalisti che fanno
domande stupide». «Non ho
paura della morte - fa sapere
Morgan Freeman - per niente,
hopaura di comemi possa arri-
vare». «Essere imbarazzati dal
modo in cui si muore - aggiun-
ge Nicholson - questo fa pau-
ra». Nel film comunque ogni
imbarazzo viene evitato e una
battuta alla fine della pellicola
stempera la commozione. «È
stato Jack a volere quella battu-
ta divertente, e aveva ragione -
dice Rob Reiner - non si può fa-
re uscire la gente dal cinema
con addosso un tale mattone
sentimentale».
La svolta leggera riguarda la de-
stinazione finale dei due: le ce-
neri custodite in un paio di sca-
tole di pregiato caffè, nascoste
fra le pietre, in alta montagna.
«Quella montagna in realtà è
un parcheggio di Los Angeles,
coperto di neve finta - conti-
nua il regista - in quel parcheg-
gio innevato c’erano più di 40
gradi. Con questo film abbia-
mo girato tutto il mondo senza
andare da nessuna parte. Ci so-
no più di 200 effetti speciali nel
film, più che nel Titanic».

CINEMA Esce a gior-

ni negli Usa e a gen-

naio in Italia «The

Bucket List»: dove gli

attori interpretano

due vecchietti che sti-

lano la lista delle co-

se da fare prima di

morire e ne combina-

no di tutti i colori

■ / Los Angeles

IN SCENA

I
l comico Sacha Baron Cohen
ha annunciato che non im-
personerà più Borat, il provo-

catorio giornalista kazako invia-
tonegliUsa,madietrolamacchi-
na da presa del film c’era il regi-
sta Larry Charles che per il suo
nuovo lavoro affronta un tema
foriero di possibili polemiche
mondiali: la religione. Con Reli-
gulous (da «Religion» e «ridicu-
lous»), Charles ha firmato un
mix fra documentario ecomme-
dia in cui Bill Maher - un atto-
re-conduttore avvicinato dalle
agenziedistampaallavenasatiri-
ca di Daniele Luttazzi - passa iro-
nicamente in rassegna il concet-
todi fedeeglieccessidellereligio-
ni e di credi in tutto il mondo.
La pellicola ora è in fase di mon-
taggio, uscirà negli Stati Uniti il

20 giugno 2008 e potrebbe avere
l’anteprima mondiale al Festival
di Cannes. L’intento satirico del
film è evidente già dal primo po-
ster, sucuicampeggia ilvoltosor-
ridente di Maher su un toast e
conlafrase«Sentiteodoredibru-
ciato?».
Ilcomico51ennehalavoratoan-
niperpreparare il film.Èunoabi-
tuato alle polemiche: nel 2002
hapersoil suoprogrammainon-

da sulla Abc, Politically Incorrect
peravergiudicatopiùcodardigli
americania lanciaremissiliCrui-
se dal cielo che i terroristi a
schiantarsi contro le Twin
Towers l’11 settembre. Dal 2003
conduce una trasmissione sulla
Hbo, Real time with Bill Maher, e
la fede è da sempre un leit-motiv
deisuoimonologhi.«Confanati-
ci religiosi come Bush e Osama
Bin Laden alla ribalta nel mon-
do, il mio smascherare l’uomo
dietro lequinte avevabisogno di
una platea più ampia di quella
della televisione di tarda serata.
Volevo fare un documentario e
volevo che fosse divertente. -
spiega l’attore nelle note di pro-
duzione - D’altronde siccome
non c'è niente di più ridicolo de-
gliantichimiti cheoggisopravvi-
vono nelle religioni, questo film
tenteràdiessereveramenteesila-

rante. A meno che tu non sia un
religioso. In quel caso potrebbe
non piacerti».
Seguendolostilediripresedado-
cumentario-verità usato per Bo-
rat, il regista segue l’attore men-
tre intervista e si confronta con
rappresentanti del clero cristia-
no, ebrai, musulmani, esponen-
ti di Scientology, satanisti, i rae-
liani (iquali credonochegli esse-
ri umani sono stati creati da ex-
traterrestri). «Quello che è diver-
tentefaràpaura,quellochefapa-
ura sarà terribilmente diverten-
te. Il pazzo sembrerà sano e il sa-
no assolutamente e innegabil-
mente pazzo. Tutte le distinzio-
ni sono confuse. Nietzsche ha
detto che Dio è morto, ma non
ha visto gli incassi de La passione
di Cristo» ha aggiunto Charles.
Il regista ha precisato che né lui
né Maher vogliono sostenere

«che non esiste niente. Diciamo
invece che c’è qualcosa di tal-
mente grande che supera la no-
stra immaginazione, i nostri si-
stemi di credenze: è qualcosa
che non conosciamo». Nono-
stante il loro approccio, il regista
e il comico non hanno avuto
problemiatrovareesponentireli-
giosi disposti a parlare («anche i
rappresentanti del clero sono
sensibili ai media» sostiene
Maher) né ad arrivare in luoghi
dicultocomeilVaticanoolaCu-
pola della Roccia a Gerusa-
lemme, che contiene la grande
pietradallaqualeMaomettosi sa-
rebbeinnalzato involo,unanot-
te, per raggiungere il Paradiso.
«Nell’epocadelle telecameredigi-
tali basta girare senza troupe nu-
merosee fingersi turisti -hacom-
mentato il comico -epuoientra-
re dappertutto».

PARODIE Il regista del film «Borat» Larry Charles vuol portare a Cannes un film sulle religioni con il comico Bill Maher

«Borat» era irriverente? Aspettate «Religulous»

Scacco alla morte con Freeman & Nicholson

Jack Nicholson e Morgan Freeman in «Bucket List»

■ di Francesca Gentile
/ Los Angeles
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«Non vorrei
vivere per
sempre - nota
Freeman - ma
il più possibile
sì che lo vorrei»

Dal Vaticano ai
musulmani, da
Scientology alle
fedi più bizzarre
con telecamere
digitali

«Ok, bisogna
andarsene, ma
vorrei provare
la resurrezione»
dice Nicholson
ai giornalisti

■ di Roberto Arduini

A
nche con le tredicesime
magre, molte famiglie sce-
glieranno di regalare una

costosa«console» ai figli per Nata-
le.Sì,perchéormaiquellodeivide-
ogiochi è un mercato consolidato
anchein Italia.Unafamiglia su tre
possiede una console. Ma davanti
ai monitor non si divertono solo i
bambini: l’età media dei giocatori
è di 28 anni.
Nintendo, lamultinazionalegiap-
ponesediSuperMarioGalaxy(l'ul-
tima versione del gioco creato dal
leggendario game designer Shige-
ru Miyamoto ha già venduto più
di 185 milioni di copie) con una
massiccia campagna pubblicitaria
(e Panariello testimonial) con la
biancaWiistacercandodiconqui-
stare chi in Italia non ha mai pos-
seduto una console. Nella simula-
zione dei movimenti reali delle
azionigrazieal telecomando«Wii-
mote», ad esempio di sport come
il tennis o il bowling, i genitori in-
travedono un modo divertente
per vincere la passività dei figli.
Inoltre, alcuni nuovi titoli, come
Cooking Mama, Trauma Center, e
l’ultimo Training for your eyes (pro-
vato dal campione di pallavolo
Andrea Lucchetta), spostano l’at-
tenzione verso un consumo «uti-
le»diun oggettoche finoa ieriper
i genitori rappresentava solo un
inutile passatempo che fa male al-
la vista. C’è poi Microsoft con
Xbox 360 che vanta una bibliote-
cadioltre300titolieuncostoinfe-
riore agli altri concorrenti. Sotto
l'albero sono molti i regali possibi-
li. Soprattutto di videogiochi in
soggettivaeadventure:Halo3,Bio-
Shock,TheOrangeBoxeCallOfDu-
ty4. Nonmancanoigiochidi ruo-
lo, primo fra tutti Kingdom Under
Fire: Circle of Doom. Discorso diffe-
rente per la Playstation 3 della
Sony. La multinazionale, con la
costosa ultima versione punta ora
a consumatori disposti a farne un
oggetto da salotto multifunziona-
le, grazie alla tv ad alta definizione
eal formatoBlu-Ray.PerNataleso-
noprontisoprattuttoduenuoviti-
toli:Ratchet&Clank-Armididistru-
zione, che vede il ritorno di una
dellecoppiepiùamatedaigiocato-
ri, e Uncharted: Drake's Fortune,
l'eroe «umanissimo» impegnato
nella ricerca del favoloso tesoro di
El Dorado. Se ancora si cerca una
console, c'è una quarta possibilità:
l’iPod della Apple. L’iPod Touch è
praticamente anche una console
portatile. La Apple a piccoli passi
marcia in questa direzione. Dal
suo sito sono disponibili nuovi
giochi da scaricare: Sonic the Hed-
gehog, Peggle e Bomberman. Il pri-
mo è una conversione fedele del-
l’indimenticabile classico di Sega
per Megadrive. Il secondo è un
«puzzle game» di Popcap che pare
fatto apposta per la ghiera circola-
re di iPod. Complessivamente i
giochi compatibili con gli iPod di
nuova generazione sono 15, ac-
quistabili dall’iTunes Store a me-
no di 5 dollari l’uno.

VIDEOGIOCHI Per
fare regali tecnologici

Le console
Miniguida
alla scelta

■ L’anteprima italiana di Gone
Baby Gone, debutto alla regia del
premio Oscar Ben Affleck, apre il
27 dicembre la dodicesima edi-
zione della rassegna campana
«Capri-Hollywood». L’uscita del
film è stata bloccata in Gran Bre-
tagna perchè racconta la storia
del rapimento di una bambina
molto simile al caso dell’inglese
Madeleine McCann sparita in
Portogallo. Gone baby Gone sarà
proiettato alla Certosa di Capri,
presente l'attrice Amy Ryan, per
questo film candidata al Golden
Globe. In uscita in Italia nel mar-
zo 2008, il noir è interpretato da
Casey Affleck, Michelle Mona-
ghan, Morgan Freeman, Ed Har-
ris, ed è tratto dal romanzo La ca-
sa buia di Dennis Lehane, lo stes-
so autore di Mystic River.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

La promessa dell'assassinoL'amore ai tempi del colera

La tormentata epopea amorosa di
Fermina (Giovanna Mezzogiorno),
figlia di un uomo molto ricco e
potente, e Florentino (Javier
Bardem), modesto telegrafista
dall'animo buono e sensibile, nella
Columbia di fine '800. L'uomo
aspetterà la donna amata per
cinquantatre anni, sette mesi e undici
giorni quando, dopo mezzo secolo, si
potranno amare liberamente. Tratto
dall'omonimo romanzo del premio
Nobel Gabriel Garcìa Marquez.

di Mike Newell  sentimentale

La bussola d'oro

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

L'amore ai tempi del colera 16:30 (E 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Come d'incanto 15:00-17:40-20:15 (E 7,5; Rid. 6)

Leoni per Agnelli 22:40 (E 7,5)

Sala 2 162 Leoni per Agnelli 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Una moglie bellissima 14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Natale in crociera 15:10-17:30-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Bee Movie 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 La bussola d'oro 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Lezioni di cioccolato 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 Winx - Il segreto del regno perduto 15:20-17:30 (E 6)

1408 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 10 Hitman - L'assassino 15:15-17:30-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Nella valle di Elah 16:00-18:15 (E 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

L'amore ai tempi del colera 15:00-17:40-20:15-22:50 (E 5,5)

Sala 2 200 Il mistero delle pagine perdute 15:15-17:50-20:15-22:45 (E 5,5)

Sala 3 135 La promessa dell'assassino 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 200 Come d'incanto 15:00 (E 5)

Il mistero delle pagine perdute 17:30 (E 5)

Sala 3 140 Una moglie bellissima 16:00-18:10 (E 5)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 3 99 Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 La bussola d'oro 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Il mistero delle pagine perdute 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Natale in crociera 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Il mio amico giardiniere 17:30-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 3,5)

Sala B Ai confini del paradiso 17:30-20:15-22:30 (E 5,5; Rid. 3,5)

Sala C Civico 0 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 3,5)

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 505 Una moglie bellissima 16:00-18:10 (E 5)

Sala 3 140 Bee Movie 16:30-18:30 (E 5)

Sala 4 140 Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 5)

Sala 5 140 Come d'incanto 15:30-17:30 (E 5)

Il mistero delle pagine perdute 
Sala 6 La bussola d'oro 15:00-17:30 (E 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Riposo

Sala Lumiere 50 Riposo

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 L'amore ai tempi del colera
 10:30-14:45-17:30-20:15-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Il mistero delle pagine perdute
 10:30-12:50-15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 La bussola d'oro 10:30-12:50-15:15-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Una moglie bellissima
 10:30-12:30-14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Nella valle di Elah 10:30-12:50-15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 288 Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 5)

Sala 3 198 Bee Movie 16:30-18:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 4)

Sala 2 95 Una moglie bellissima 16:00-18:10 (E 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Natale in crociera 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Winx - Il segreto del regno perduto 15:00-17:00 (E 3,9)

L'amore ai tempi del colera 19:00-22:30 (E 6)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:35-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:35-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Come d'incanto 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Natale in crociera 16:00-18:20-20:35-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Bee Movie 15:00-17:00-19:00-21:00-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Bee Movie 16:00-18:00 (E 3,9)

La promessa dell'assassino 20:20-22:30 (E 6)

Sala 10 157 Natale in crociera 16:30-18:50-21:10 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 La bussola d'oro 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 13 156 L'assassinio di Jesse James per mano...
 16:00-19:10-22:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Una moglie bellissima 16:30-18:35-20:40-22:50 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Natale in crociera 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Una moglie bellissima 14:40-17:00-19:20-21:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Bee Movie 14:30-16:45 (E 5; Rid. 3)

Il mistero delle pagine perdute 19:05-21:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Come d'incanto 15.25-17:50-20:15-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 La bussola d'oro 14:50-17.25-20:00-22:35 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Bee Movie 15:50-18:05-20:20-22.35 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Winx - Il segreto del regno perduto 14:30 (E 5; Rid. 3)

L'amore ai tempi del colera 16:40-19.35-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Natale in crociera 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Natale in crociera 16:00-18:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 La bussola d'oro 16:00-18:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Bee Movie 16:00-18:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 La promessa dell'assassino 16:30-18:30 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Ratatouille 16:00-18:00-20:00 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Una ballata bianca 22:00 (E 6)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Natale in crociera 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 La bussola d'oro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Come d'incanto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 L'età barbarica 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 L'assassinio di Jesse James per mano...
 16:00-19:15-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Paranoid Park 15:50-17:20-19:00-20:50-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Caramel 15:40-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Una moglie bellissima 15:45-18:00 (E 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

L'amore ai tempi del colera 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La bussola d'oro 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Natale in crociera 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Across the Universe 17:05-20:05-22:35 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5)

Sala 2 Caramel 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:15-22:30

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA 16:00-18:05 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 17:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Natale in crociera 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio La bussola d'oro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Saturno Come d'incanto 15:30 (E 3)

Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Una moglie bellissima 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 L'amore ai tempi del colera 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 L'età barbarica 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Caramel 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La promessa dell'assassino 16:15-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Una moglie bellissima 16:30-18:30 (E 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Leoni per Agnelli 16:00-18:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Paranoid Park 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Giorni e nuvole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Natale in crociera 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Una moglie bellissima 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Bee Movie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La bussola d'oro 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Natale in crociera 15:00-17:00 (E 6)

Sala 2 Winx - Il segreto del regno perduto 15:00-16:50 (E 6)

Sala 3 Bee Movie 15:00-16:50 (E 6)

Sala 4 Natale in crociera 16:00-18:00 (E 6)

Sala 5 Una moglie bellissima 15:00-17:00 (E 6)

Sala 6 Come d'incanto 16:00-18:15 (E 6)

Sala 7 La bussola d'oro 16:00-18:15 (E 6)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Bee Movie 15:25-17:10-18:50-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il mistero dei templari 15:30-18:00-20:35-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La bussola d'oro 15:45-18:00-20:35-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Across the Universe 15:40-18:00-20:30-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Ratatouille 16:00-22:50 (E 7; Rid. 5)

Lezioni di cioccolato 18:30-20:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Paranoid Park 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Winx - Il segreto del regno perduto 15:25-17:00 (E 7; Rid. 5)

Una moglie bellissima 18.35-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Come d'incanto 16:00 (E 7; Rid. 5)

Giorni e nuvole 18:20-20:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Una moglie bellissima 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Natale in crociera 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 L'amore ai tempi del colera 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 La bussola d'oro (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Across the Universe (V.O) 17:00-19:40-22:20 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 La promessa dell'assassino (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Primo episodio della nuova trilogia
fantasy targata New Line, la stessa
che ha prodotto Il Signore degli
Anelli. Lyra è una ragazzina
impegnata nella ricerca del suo
migliore amico, misteriosamente
scomparso. Coinvolta in una
grandiosa avventura, è inseguita e
minacciata dalla cattivissima
Signora Coulter (Nicole Kidman),
capo dell'Intendenza Generale per
l'Oblazione, organizzazione
incaricata di condurre esperimenti
sui bambini…
di Chris Weitz  fantasy

L’assassino di Jesse James

Roma

Gli ultimi giorni di vita del celebre
bandito americano Jesse James
(Brad Pitt) braccato dai cacciatori di
taglie. Fu ucciso da una sua giovane
guardia del corpo, Robert Ford.
All'immensa ammirazione di Ford
per il fuorilegge più ricercato della
storia del vecchio West che
imperversava nel Missouri assalendo
banche, treni e diligenze, subentra
l'odio e il disprezzo, fino al punto di
tradire il suo mito sparandogli alle
spalle.

di Andrew Dominik  western

Caramel

Teatri

Beirut. Nel salone di bellezza di
Layale donne di diversa estrazione
sociale, religione e con vari
problemi si incontrano, si parlano e
si confidano tra phon e colpi di
spazzola: chi è ossessionata dall'età
che avanza, chi ama un uomo
sposato che la trascura, chi sacrifica
la propria vita per assistere gli altri,
chi è angosciata dalla perdita della
verginità…L'opera prima della
libanese Labaki è candidata agli
Oscar per il miglior film straniero.

di Nadine Labaki  commedia

Bee Movie

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 21.00 L'AVARACCIO Da Molière. Re-
gia di G. Talarico.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Domani ore 21.00 IN CIRCOLO Scritto e diret-
to da R. Mosca.;
Domani ore 21.00 GASTONE Regia di M. Ven-
turiello.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Giovedi ore 21.00 LA SCENA DELLE BEFFE Re-
gia di S. Ammirata.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Giovedi ore 21.00 A UN PASSO DAL SOGNO Re-
gia di M. Mattolini.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
v ia Luca de l l a Robb ia , 47 - Te l .
0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Domani ore 21.00 PAROLA DI DONNA Di G.
Ansanelli. Regia di M. Simeoli.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Venerdi ore 21.00 COME DIVENTARE RICCO,
STRONZO E DI SINISTRA. Con Igor Dammassa.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Domani ore 21.00 GRISÙ, GIUSEPPE E MARIA
Regia di N. Pistoia.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
RIPOSO

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Mercoledì ore 20.45 E' TEMPO DI MIRACOLI E
CANZONI Con A. Haber e R. Papaleo. Regia di
G. Veronesi.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via
IV Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Mercoledì ore 16.45 IL SINDACO DEL RIONE
SANITÀ Di E. De Filippo. Regia di C. Giuffrè.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Domani ore 16.45 LA STORIA DELLA BAMBOLA
ABBANDONATA Di Brecht/Sastre. Regia di G.
Strehler. Con A. Jonasson.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Domani ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari.
Direttore Orchestra Piccola Lirica: E. Del
Buono

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496

RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Giovedi ore 21.00 RUGANTINO DANCE OPERA
Musiche di Armando Trovajoli. Regia Gino
Landi.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Venerdi ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L.
Fiorini. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi
Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Domani ore 21.00 LETTO OVALE Regia di Gino
Landi. Con Barbara D'Urso e Maurizio Mi-
cheli.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

Leoni per agnelli

Barry B. Benson è una giovane ape
dallo spirito troppo libero per
adattarsi alla routine dell'alveare. Un
giorno esce per raccogliere il polline e
si avventura nel mondo degli uomini.
Scopre però che gli umani
schiavizzano la sua specie per
ottenere il miele e inizia così una
causa legale…Soggetto e
sceneggiatura di Jerry Seinfield,
autore e protagonista della fortuna
sitcom americana che porta il suo
nome. Una produzione DreamWorks.

di S.Hickner e S.J. Smith  animazione

Il titolo è una metafora usata nella
Grande Guerra per descrivere eroici
soldati agli ordini di comandanti
inetti. Una giornalista, (Meryl
Streep), è combattuta tra lo scoop e la
manipolazione della stampa da parte
del potere politico, rappresentato dal
senatore repubblicano Jasper Irving
(Tom Cruise). L'uomo vorrebbe
regalarle l'esclusiva di un nuovo
piano strategico per la guerra in
Afghanistan… Critico verso
l'amministrazione Bush.

di Robert Redford  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller

LEONARDO PIERACCIONI LAURA TORRISI
CON GABRIEL GARKO MASSIMO CECCHERINI ROCCO PAPALEO

FRANCESCO GUCCINI E TONY SPERANDEO

ADRIANO - BARBERINI - EMBASSY - AMBASSADE - ANDROMEDA - ATLANTIC
CIAK - CINEPLEX GULLIVER - GALAXY - GREGORY - JOLLY - LUX - MADISON

MAESTOSO - REALE - SAVOY - STARDUST VILLAGE (EUR) - TRIANON
UCI CINEMAS MARCONI - WARNER VILLAGE MODERNO

WARNER VILLAGE PARCO DE’ MEDICI - CINEPLEX FERONIA (FIANO ROMANO)
PLANET (GUIDONIA) - UGC CINÈ CITÈ (FIUMICINO) - VIS PATHE’ (LUNGHEZZA)

POLITEAMA (FRASCATI) - UGC CINÈ CITÈ (PORTA DI ROMA) - CINELAND (OSTIA)

PER QUANTI SOLDI
FARESTI FARE UN CALENDARIO A TUA MOGLIE?
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Provincia di Roma

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 L'età barbarica 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 L'assassinio di Jesse James per mano...
 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 L'assassinio di Jesse James per mano... (V.O) (Sottotitoli)
 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 I Vicerè 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Irina Palm (V.O) (Sottotitoli) 16:30-18:30 (E 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Natale in crociera 15:00-17:00 (E 5,5)

Sala 2 La bussola d'oro 16:00-18:15 (E 5,5)

Sala 3 Come d'incanto 16:00-18:15 (E 5,5)

Sala 4 Bee Movie 15:00-16:50 (E 5,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Riposo

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

La promessa dell'assassino 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Paranoid Park 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 L'assassinio di Jesse James per mano...
 16:00-19:00-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Lascia perdere Johnny 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7; Rid. 5)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:00-18:10 (E 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

L'amore ai tempi del colera 16:30 (E 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Bee Movie 15:30-17:15 (E 4,5)

Smeraldo Come d'incanto 16:00-18:15 (E 4,5)

Topazio La bussola d'oro 16:00-18:15 (E 4,5)

Zaffiro Il mistero delle pagine perdute 15:30-18:00 (E 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 La bussola d'oro 15:00-17:30 (E 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

La bussola d'oro 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Lezioni di cioccolato 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Come d'incanto 15:15-17:40-20:10-22:45 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Natale in crociera 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Il mistero delle pagine perdute 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Bee Movie 16:15-18:15 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Una moglie bellissima 15:30-17:35-19:40-21:50 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Una moglie bellissima 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Bee Movie 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 L'assassinio di Jesse James per mano...
 15:50-18:55-22:00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 L'amore ai tempi del colera 16:45-19:30-22:15 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Paranoid Park 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Giorni e nuvole 16:30-18:30-20:30-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Natale in crociera 15:30-17:50-20:20-22:40 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 La bussola d'oro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Una moglie bellissima 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Come d'incanto 15:30 (E 4,5)

Il mistero delle pagine perdute 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Bee Movie 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Rossa Natale in crociera 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7; Rid. 4,5)

Sala Verde Il mistero delle pagine perdute 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7; Rid. 4,5)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Natale in crociera 15:00-17.30-20:00-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Come d'incanto 15:00-17:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Una moglie bellissima 20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Una moglie bellissima 15:30-17:40-20:30-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Il mistero delle pagine perdute
 15:00-17.40-20.15-22:45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 L'amore ai tempi del colera 19:15-22:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 La bussola d'oro 15:00-17:30-20:10-22:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Bee Movie 15.10-17.30-20.10-22:30 (E 7,25; Rid. 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto
 15.10-17.30-20.10-22:30 (E 7,25; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Natale in crociera 13:40-15:55-18:10 (E 5,5)

Sala 2 Come d'incanto 13:15-15:30-17:45 (E 5,5)

Hitman - L'assassino 22:40 (E 7)

Sala 3 Winx - Il segreto del regno perduto 14:10 (E 5,5)

L'amore ai tempi del colera 16:15 (E 5,5)

Sala 4 Natale in crociera 14:40-16:55 (E 5,5)

Sala 5 Una moglie bellissima 13:25-15:45-18:00 (E 5,5)

Sala 6 Bee Movie 14:00-16:20-18:15 (E 5,5)

Sala 7 L'assassinio di Jesse James per mano... 14:25-17:35 (E 5,5)

Sala 8 La bussola d'oro 15:00-17:25 (E 5,5)

Sala 9 Il mistero delle pagine perdute 14:20-17:00-19:35 (E 5,5)

Sala 10 Leoni per Agnelli 13:55-16:05-18:20 (E 5,5)

Sala 11 La bussola d'oro 13:45-16:10-18:35 (E 5,5)

Sala 12 Una moglie bellissima 14:30-16:40 (E 5,5)

Sala 13 La promessa dell'assassino 13:30-15:40-17:50 (E 5,5)

Sala 14 Bee Movie 13:20-15:20-17:15 (E 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 19:15-21:50 (E 7)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
La bussola d'oro 15:00-17:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Come d'incanto 14:40-17:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Natale in crociera 15:15-17:35 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Una moglie bellissima 15:10-17:25 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 194 Bee Movie 15:30-17:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Bee Movie 14:10-16:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Leoni per Agnelli 13:40-16:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Come d'incanto 14:40-17:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Come d'incanto 13:10-15:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Bee Movie 13:20-15:30-17:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 L'amore ai tempi del colera 15:40- (E 7,5; Rid. 5,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 13:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Una moglie bellissima 14:30-17:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Natale in crociera 14:50-17:20- (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Una moglie bellissima 14:00-16.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Natale in crociera 13:15-15:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Una moglie bellissima 13:05-15:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Natale in crociera 14:05-16:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Bee Movie 14:45-16:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Il mistero delle pagine perdute 13:15-16:05-18:55-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Il mistero delle pagine perdute 13.55-16:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 L'assassinio di Jesse James per mano... 14:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 La bussola d'oro 14:15-16:50 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 La bussola d'oro 13:00-15:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Il mistero delle pagine perdute 16:30-20:00-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 90 L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Il mistero delle pagine perdute 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 4 143 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Natale in crociera 15:30-17:50-20:10-22:30

Sala 2 170 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Natale in crociera 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Bee Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Leoni per Agnelli 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Fellini La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni La bussola d'oro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10 (E 4)

Sergio Leone Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Tognazzi Natale in crociera 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Troisi Come d'incanto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 N.P.
Sala 2 N.P.
Sala 3 N.P.
Sala 5 N.P.
Sala 6 N.P.
Sala 7 N.P.
Sala 8 N.P.
Sala 9 Riposo
Sala 10 N.P.

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Il mistero delle pagine perdute 13:35-16:10 (E 5,5)

Bee Movie 13:40-15:40-17:40 (E 5,5)

Come d'incanto 15:05-17:55 (E 5,5)

La bussola d'oro 14:00-16:25 (E 5,5)

L'amore ai tempi del colera 13:40-16:25 (E 5,5)

La promessa dell'assassino 13:30-15:45-18:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Leoni per Agnelli 14:15-16:20-18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

L'assassinio di Jesse James per mano... 14:15-17:30 (E 5,5)

Una moglie bellissima 14:25-16:30 (E 5,5)

Natale in crociera 15:30-17:45 (E 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 14:35-17:10 (E 5,5)

Natale in crociera 13:45-15:55-18:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

La bussola d'oro 15:20-17:40 (E 5,5)

Una moglie bellissima 15:10-17:25 (E 5,5)

Bee Movie 14:20-16:20-18:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Paranoid Park 14:05-18:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

1408 16:00 (E 5,5)

Hitman - L'assassino 14:30-16:35 (E 5,5)

Lezioni di cioccolato 13:50-16:00-18:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Winx - Il segreto del regno perduto 13:55-16:05 (E 5,5)

Come d'incanto 14:05-16:30 (E 5,5)

Bee Movie 15:00-17:00 (E 5,5)

Il mistero delle pagine perdute 14:10-16:45 (E 5,5)

Una moglie bellissima 13:50-16:00-18:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Natale in crociera 14:45-17:00 (E 5,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Natale in crociera 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 Una moglie bellissima 15:40-17:50 (E 5)

Sala 3 Bee Movie 15:30-17:15 (E 5)

Sala 4 Leoni per Agnelli 15:30-17:15 (E 5)

Sala 5 Come d'incanto 15:50 (E 5)

Sala 6 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00 (E 5)

La promessa dell'assassino 18:10 (E 5)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 La bussola d'oro 15:30-17:50 (E 5)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 15:30-17:50 (E 5)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Il mistero delle pagine perdute 17:00-19:45-22:30 (E 5)

Verde Una moglie bellissima 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Natale in crociera 16:30-0:00 (E 5)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-0:00 (E 5)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-0:00 (E 5)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 L'amore ai tempi del colera 15:00-17:40 (E 4,5)

Sala A3 Bee Movie 15:00-16:50 (E 4,5)

Sala A5 Bee Movie 15:30-17:30 (E 4,5)

Sala A7 Una moglie bellissima 16:00-18:00 (E 4,5)

Sala A9 Una moglie bellissima 15:00-17:00 (E 4,5)

Sala B2 Come d'incanto 15:00-17:30 (E 4,5)

Sala B4 Il mistero delle pagine perdute 15:00-17:30 (E 4,5)

Sala B6 La bussola d'oro 15:30-18:00 (E 4,5)

Sala B8 Natale in crociera 15:30-18:00 (E 4,5)

Sala B10 Natale in crociera 16:20 (E 4,5)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Riposo

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

La bussola d'oro 17:00-19:15-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Marion, arista di caffè concerto 
Teatro 2 Cemento armato 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Il mistero delle pagine perdute 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Bee Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 5)

La promessa dell'assassino 20:30-22:30 (E 6)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Natale in crociera 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

Sala Vesta Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Riposo
Sala B Riposo

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Come d'incanto 16:00 (E 4)

Sala Sordi Natale in crociera 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Bee Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA

Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Il mistero delle pagine perdute 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Bee Movie 16:00-17:40-19:20-21:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 L'amore ai tempi del colera 16:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Come d'incanto 16:30-18:30 (E 5)

La promessa dell'assassino 20:30-22:30 (E 6)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Riposo
Sala Fellini Riposo
Sala Gassman

Riposo
Sala Mandova Riposo
Sala Monicelli Riposo
Sala Risi Riposo
Sala Sordi Riposo
Sala Volontè Riposo

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Natale in crociera 17:30 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

Riposo

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Natale in crociera 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Una moglie bellissima 16:30-18:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 2 Come d'incanto 16:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Il mistero delle pagine perdute 18:00 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 3 Bee Movie 16:30-18:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Sala 4 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 6,5; Rid. 6,20)

Teatri
LA COMUNITÀ

via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI
via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
RIPOSO

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Domani ore 21.00 SCHIZOFRENICA.DOC Di S. Scola. Regia di
C. Calvi. Con C. Lo Castro, L. Angeletti, F. Giannini e P.
Pavese.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Mercoledì ore 15.30 e 18.30 SCOOBY-DOO LIVE ON STAGE!

Regia di S. Vivinetto.
PARIOLI

via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Mercoledì ore 17.00 ROMA ORE 11 Di E. Petri. Regia di
Mitipretese.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 IL MEDICO DEI PAZZI Di E. Scarpetta.
Regia di F. Gravina. Con F.Gravina, D.Gagliarde, A.Lubra-
no, R.Pensa, P.Perinelli.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Mercoledì ore 21.00 FACCIO TUTTO DA SOLO Di e con M.
Battista.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 067009329
RIPOSO

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Domani ore 18.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore. Con
O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE

via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. MEGLIO ZITELLE! Scritto e diretto da C. Proiet-
ti.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
RIPOSO

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Domani ore 16.00 e 21.00 CENERENTOLA ON ICE Compagnia
di Stato della Russia Moscow on Ice.

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Mercoledì ore 18.00 SI SENTE SOLO IL RUMORE DEL MARE
Regia di M. Falaguasta.

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Mercoledì ore 10.00 IL PRIMO BACIO (NON SI RICORDA MAI)
Regia di R. Giordano.;
Domani ore 21.00 SERATA ROMANA Regia di M. Scaccia.

musica
ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE

piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore n.d. MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E. Samarita-
ni, M. Cavaceppi, D. Romacker.;
Oggi ore n.d. MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E. Samarita-
ni, M. Cavaceppi, D. Romacker.

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Giovedi ore 20.30 LA VEDOVA ALLEGRA Regia di Salemme.
Direttore M˚ Oren. Tra gli interpreti F. Cedolins, D. Mazzuc-
cato, M. Lanza e V. Grigolo.

CINEMA TEATRI MUSICA

A CANNES LA FOLLA
È LETTERALMENTE 
ESPLOSA D’ENTUSIASMO (Corriere della Sera)

AI CINEMA
FIAMMA - EDEN - GREENWICH
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A
volte i libri brevi e «laterali» sono più intensi di
quelli lunghi. Molto spesso, poi, i romanzi sono
corposi solo per ragioni editoriali (i libri grossi
vendono di più), o per motivi «muscolari» (si di-
mostra di essere «produttori» infaticabili). Più
spesso,però, i romanzinonsonoaltrochedilata-
zioniartigianali e volontaristiche di nuclei narra-
tivi brevi, cioè di racconti di poche pagine.
In Italia ci si vergogna ancoraun po’ della misura
breve (residuo di una cultura «virile»), gli editori
storcono il muso, i lettori hanno la sensazione di
comprare poca «roba». Invece i libri brevi hanno
una loro centralità nella storia della letteratura,
pensiamo a testi importanti quali Un’oscurità tra-
sparente di William Styron, L’Italia di mattina di
Franco Cordelli, L’invenzione di Morel di Adolfo
BioyCasares,LadivinamimesisdiPierPaoloPaso-
lini, Aglio, menta e basilico di Jean-Claude Izzo, Il
fantasmadellamodadiDomenicoRea,Viaggionel
Mezzogiorno di Giuseppe Ungaretti, Lontano di
Goffredo Parise, Oltre i limiti di Friedrich Durren-
matt, e così via.
La grande tradizione del racconto, della novella,
della «scheggia», del libretto a tema, del fram-
mento,del resocontodiviaggio,delromanzocor-
to e della breve testimonianza (magari sotto for-
ma d’intervista) andrebbe valutata con maggiore
attenzione (e bisognerebbe pensarci due volte,
prima di parlare di «opera minore»; semmai mi-
nima).
Inquesti ultimimesi in Italia sonostati pubblica-
ti quattro libri brevi di grande valore (però vorrei
anche ricordare, di striscio, i primi tre volumetti
diuna piccolacollana di «Orepiccole», prestigio-
sa rivista letteraria di Piacenza diretta da Fugazza
e Dadati: La voce d’un libro di Edmondo De Ami-

cis, Il natale delle mutande di latta di Enzo Fileno
Carabba e il bellissimo Conoscere la provincia del
troppo dimenticato Cesare Angelini).
Il primo di questi libri è Eterna riabilitazione da un
trauma di cui s’ignora la natura (Nottetempo, 93
pagine, 8,00 euro) di Andrea Zanzotto, del quale
èstatoancheristampato inquestigiorni,dall’edi-
toreManni,conl’aggiuntadialcuni ineditigiova-
nili, Sull’altopiano. Nel piccolo libretto curato da
Laura Barile e Ginevra Bompiani (sotto forma
d’intervista) ilpoetadiPievediSoligo(Treviso)ar-
zigogola profondamente intorno a temi cruciali
dellasuavita: l’ipocondria(ladepressione), ilpae-
saggiodelVeneto, lapoesia italiana(Montale,Se-
reni, Gatto), il trauma della poesia, la scienza, la

psicanalisi, Lacan. Scrive (dice) Zanzotto: «Que-
sto logorante continuo confronto con un inizio
che non si sapeva nemmeno bene quale fosse, si
configura come un trauma perché persiste sem-
pre»; e poiancora: «Il desertonellapoesia èparla-
re per qualcuno che nonostante parli, a un certo
momento si trova sepolto nel silenzio, una sab-
bia mobile che invece è asciutta, come certi posti
dell’Asia centrale». È sempre impressionante leg-
gere in Zanzotto il cozzare titanico (quasi sismi-
co)dellanaturacolcontinentedellacultura;quel
suo camminare tra rovine e scoperte, senza mai
chiudere il discorso della verità (o della ricerca).
Il secondo libro che vorrei segnalare è La spiaggia
di notte (e/o, 38 pagine, 13,00 euro) di Elena Fer-
rante (illustrazioni di Mara Cerri), breve favola
per adulti che percorre, in qualche modo, una
piccola apertura carsica de La figlia oscura, il suo
ultimoromanzo.Èabbastanzaemblematicoecu-
rioso che la maggiore scrittrice italiana vivente
sia «inguardabile» e «inconsumabile» (nessuno
conosce la sua identità «privata»). Questo non li-
mita affatto la sua grande statura di scrittrice, an-
zi. I romanzi della Ferrante sono uno più bello
dell’altro(il suostile sensuale,sentimentale,mor-
bosoè indimenticabile). Inquestafavola«nottur-
na» riprende due simboli de La figlia oscura: la

bambolae ilbagnino(rappresentanoleduepola-
rità dell’incanto e del disincanto, della paura e
del cinismo). La protagonista del racconto è una
bambola che viene dimenticata da Mati, notte-
tempo, sulla spiaggia (Mati è la sua bambina-ma-
dre). La bambola ha paura, è in balia del bagnino
edel suo rastrello,del fuoconotturno,delle onde
marine. Nessuno si ricorda di lei. Il bagnino (il
mondoadulto) le rubailnome, laprivadell’iden-
tità.Poiun’onda lasalvadal fuoco,mala trascina
nel fondo del mare. Dopo un po’ un amo le ruba
dalla gola tutte le parole rimaste. Una sola non
scompare: la parola «mamma». Poi la bambola
schizzafuoridalmareevieneriportata,daungat-
to,dalla suamammaMati.Lafavolaèa lieto fine,
ma i temi sono quelli «molesti» e vorticosi della
Ferrante: la maternità, la crisi, la paura, il crollo
delle certezze.
Il terzo libro che vorrei segnalare è del torinese
Andrea Canobbio, uno scrittore importante, no-
nostante la giovane età (è del 1962), del quale
ognunodovrebbe leggerealmenoVasi cinesie In-
visibili.Canobbio è (come DanieleDel Giudice, o
come il giovanissimo Errico Buonanno: tutti ei-
naudiani) un «nipotino» di Italo Calvino, ma la
sua voce è fra le più solide della letteratura degli
ultimivent’anni. Il librochehadapocopubblica-

to è Presentimento (Nottetempo, 93 pagine, 7,00
euro). Si tratta di una confessioneprivata (la con-
fessione di una empasse nervosa, cioè depressi-
va). In questo libro Canobbio si definisce scritto-
reeeditor«part-time»;avverte la suavitacreativa
comeunfallimento(maquesta«autodenigrazio-
ne» gli permette di andare a fondo nel «male
oscuro»).Comeraccontò Styron,e come capita a
milionidipersone,ungiorno,all’improvviso, sa-
lendo su un aereo, Canobbio sente i morsi della
paura (la paura della morte, cioè della vita). Sia-
mo all’inizio del 2001, mancano pochi mesi al-
l’11 settembre. Canobbio crolla nel panico, e poi
nella stanchezza mortale della depressione. Due
sono le cose sconvolgenti del libro: la prima è
quandoCanobbioraccontachesuamogliemedi-
co, con la quale non aveva mai parlato del suo
male, un giorno, quando proprio non riuscì a fa-
reamenodichiamarlaedichiederleaiuto,eraco-
me in attesa di quella chiamata, e dimostrò di es-
sere informata e consapevole di quel dolore (sia-
mopiùamati diquellochepensiamo; siamome-
no nascosti di quanto crediamo); la seconda co-
sa, invece, riguarda l’11settembre,perché il «ma-
le oscuro» di Canobbio è come se fosse uno di
quegli aerei dirottati verso le Twin Towers (tutto
il librocorrespeditoversoquelladata,versoquel-
le torri). Ma Canobbio dice una scomoda verità:
quelgiornoeraaNewYork,madiquella tragedia
non ricorda niente,perché in quelmomento esi-
steva solo il suo male. Ecco, anziché giocare con
la facile sincronia della microstoria che incrocia
la macrostoria, Canobbio ribalta tutto, e dichiara
apertamente la superiorità dell’individuo, del-
l’io, del destino singolare.
Il quarto libro che suggerisco è di Marisa Madieri
(Fiume 1938-Trieste 1996). È un testo incompiu-

to, breve, intitolato Maria (Archinto, 92 pagine,
12,00 euro). Il libro ha una puntuale postfazione
di Maria Carminati (ed è stato premiato nell’edi-
zione2007delpremioNapoli).Lascrittricetriesti-
na (moglie di Claudio Magris) ha pubblicato, tra
le altre cose, Verde acqua e La conchiglia e altri rac-
conti. Il nome della Madieri va a infoltire la bella
squadra di scrittrici triestine del ’900 (Lina Galli,
Anita Pittoni, Aurelia Gruber Benco). In Maria si

racconta una vicenda triste, un caso di maternità
negata (diaborto).Perònonsappiamonulla,del-
la decisione di Maria (né sappiamo se questa
omissione è voluta, oppure no). La Madieri ama-
vaidestini«marginali», lecosenascostedallaSto-
ria: «Mi interessa la vita minore, ciò che resta ap-
punto al margine della storia e dell’ideologia, la
vitachenonpuòparlare, far sentire lapropriavo-
ce; questo profondo interesse per tutto ciò che è
minimo, ai margini, alla periferia della vita, in
qualche modo escluso dalla Storia... è una com-
ponente essenziale della mia visione del mon-
do». Una scrittrice interessante, la Madieri, an-
che nell’incompiutezza, anche nella misura bre-
ve del racconto (e, ahinoi, della vita).

La vera generosità
verso il futuro
consiste
nel donare tutto
al presente.

Albert Camus■ di Andrea Di Consoli

■ di Marosia Castaldi

Piccolo è bello
elogio del libro breve

EX LIBRIS

QUATTRO TITOLI che, al-

meno per le dimensioni, van-

no controcorrente: romanzi

brevi e «laterali» molto più in-

tensi di quelli «lunghi» e corpo-

si che vanno per la maggiore

tra gli editori. Quattro storie di

grande valore

Andrea Canobbio
con «Presentimento»
e Marisa Madieri con il
testo incompiuto «Maria»
La grande tradizione
della «scheggia»

Andrea Zanzotto con
«Eterna riabilitazione
dal trauma di cui
si ignora la natura»
ed Elena Ferrante con
«La spiaggia di notte»

Il racconto

Le mani e quello che ci è passato dentro

IDEE LIBRI DIBATTITO

Due disegni di Mara Cerri. Sue sono le illustrazioni di «La spiaggia di notte» di Elena Ferrante

Un racconto inedito di Marosia Castaldi. Tra le
sueopere, i raccontiAbbastanza prossimo (Tam
Tam 1986), Piccoli paesaggi (Anterem 1993); i
romanzi La montagna (Campanotto 1991), Ri-
tratto di Dora (Loggia de’ Lanzi 1994), Fermata
Km. 501 (Tranchida 1997); le prose In mare
aperto (Portofranco2001).Diquest’annoèDen-
tro le mie mani le tue (Feltrinelli)

M
ANI.Lemanicarezzanoaddianoindia-
nocuranoprovvedonoaddianoscelgo-
no perdonano fanno disfanno Le ma-

ni muoiono vivono con noi. Le mani vivono e
muoiono dentro la materia del caos primordia-
le in cui si forma il feto divino che canta dentro
la danza degli icosaedri del cielo
Le mani piangono.Le mani gridano le mani so-
nounagioiaeuntormento- lettore -.Lemanisi
alzano si levano si siedono vivono sotto gli alti
bastioni del cielo Salgono come settemila guer-
rieri le scale del cielo.
Quando penso alle mani, rivedo le mani di mia
madre chiuse nel grembo di una donna stanca
di guerra. E rivedo le mani di mio padre consu-
mate dal lavoro. Avevano toccato stoffe e dana-
ro per una vita intera. E vedo le mani eterna-

mente amate delle mie figlie. E vedo le mie ma-
ni intente nel tormento felice della tastiera di
un computer Le mani sono cuore e cervello di
un’intera vita. Le mani le ho scelte perché sono
dentro di noi il pane e la carne di Dio in cui si
leggelagrammaticamusicaleegestualedell’uni-
verso intero cheè scrittanellageometria frattale
delDNAaelicadegli icosaedridelcieloediquel-
la che chiamiamo terra in cui canta eterna l’ar-
monia del caos
Con le mani si cucina le mani ereditano la sa-
pienzamillenaria del cibo della stoffa dei ricami
dellavita della scrittura che è scritta dentro que-
sto mare finito scorticato solcato da navi che
portano secoli ori millenni vini spezie olii ma-
nufatti liberi schiavi. Questo mare sbattuto da
onde da luci da cui mai scompare un veliero un
faro una casa. Questo mare di morti sepolti. E
tornanoimillennie i secolipassati imorti sepol-
ti e rianimati e donne nere tese accorticate. Tes-

sonostoffa lamare .Mediterraneo.Con lemani
ho lavorato ho cucito cucinato scritto allevato
le mie figlie le mie manni sanno tutto quello
cheabbiamofattocheabbiamodettocheabbia-
mo sognato. Quello che abbiamo desiderato
che abbiamo avuto che abbiamo scambiato.
Quello che ci siamo lasciati alle spalle. Quello
che mi hai detto quello che ti ho detto che ti ho
fatto che mi hai fatto. Quello che abbiamo per-
corso quello che abbiamo visto quelle lingue
che abbiamo conosciuto quelle persone che ci
hannoamatoquelle checihannoodiato quelle
per cui non eravamo nessuno quelle che per
noi non erano nessuno. Quello che abbiamo
sentitocheabbiamomangiatocheabbiamoge-
neratoche abbiamo pensato che ci è stato detto
cheabbiamoseguito. Quelli incuiabbiamocre-
dutoquellocheabbiamonavigatoscrittoconta-

to.Tuttoquellocheabbiamoattraversato.Quel-
lo che ci è passato dentro quello che non ci ha
nemmeno sfiorato. Quel Dio in cui abbiamo
creduto quegli angeli quei sogni quei miti quel-
le lavatriciqueidetersiviquei fumettiquei ricor-
diquei figliquellespesequellepatatequelleme-
dicinequei tagli quelle cuciturequelle ferite che
abbiamo avuto quelle che abbiamo dato. Quel-
lo che abbiamo finta di non vedere che non ab-
biamo voluto sentire. Quello che abbiamo can-
tato cucito pettinato lavato aggiustato. Quel
giornale quel libro quella finestra quel paesag-
gio quelle chiese quelle case quegli ospedali
quelle strade tutto il cammino che abbiamo
camminato. Quello che siamo nati che siamo
morti. Quello che abbiamo lasciato baciato
schiaffeggiato. Quello che ci ha baciato quello
che ci ha bruciato. Quei capelli quelle scarpe
quegliarmadiquellestradequeicoloriquegliae-
reiquegli edifici cheabbiamovisitatoqueidelit-

ti che abbiamo perpetrato. Quello che non ab-
biamo fatto detto sognato. Quello che avrem-
mopotutocheavremmovolutochenonabbia-
mo steso che non abbiamo lasciato mangiato
sentito che non abbiamo nemmeno desidera-
to. Quello che non siamo nati che non siamo
morti.Quellochenontihodettochetunonmi
haidettochenontihovistochenontihoparla-
to. Tutto quello che non abbiamo attraversato
che non abbiamo letto stracciato amato che
non abbiamo seguito che non ci ha baciato che
noncihabruciato.Quellochenoncisiamodet-
ti che non abbiamo scambiato. Quella mano
che non abbiamo dato quei panni che non ab-
biamo steso quegli armadi che non abbiamo
aperto quei delitti che non abbiamo veduto
quellefaccequellevociquelmondochenonab-
biamo conosciuto quelle stelle che. Quello che
avrei voluto darti farti mangiarti vomitarti.
Quellochenonsiamochenon saremochenon
eravamo. Quello che ci metteranno accanto
quandononvedremononudremononsentire-
mo. Quello che la terra saprà di noi venendoci
addossopaladopopala sotto i fiori sotto la foto-
grafia in mezzo ad altri fiori altre fotografie altre
pietre altre lapidi morti

ORIZZONTI
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NOIR Nuova avventura per
Hanno, il detective allievo di Kant

S’indaga al Ghetto
per scongiurare
il linciaggio di massa
■ Avevamo lasciato Hanno
Stiffeniis, il giovane pubblico
ministero prussiano allievo di
Emanuele Kant, intento a di-
struggere il manoscritto della
Critica della ragione criminale. Il
monumentaletrattatosuldelit-
to che il Maestro di Konisberg
avevacompletatopochi istanti
prima di morire non avrebbe
mai visto la luce: troppo deva-
stanti le intuizioni di Kant per
poter essere comprese da un
mondo in fase di transito dal-
l’età dell’assolutismo a quella
dellaRagione, troppoimpreve-
dibili le conseguenze dell’ap-
proccio «scientifico» al Male

postulatodal filosofopergente
che ancora ieri bruciava stre-
ghe e affidava la propria sete di
giustizia all’ordalìa. Per quanto
intimamente progressista e af-
fascinato dal «mondo nuovo»,
Hanno restava pur sempre un
leale suddito di sua maestà il
Re,undifensoredell’ordineco-
stituito, un conservatore per
statuto. E, dunque, la scomoda
verità andava occultata.
Sono passati tre anni da allora.
L’avanzatadell’armataNapole-
onica ha soggiogato l’Europa
intera. I prussiani, debellati,
languono sotto il tacco dell’in-
vasore, e si leccano le ferite con
lo sgomento di chi ha scoperto
di non essere più invincibile.
InunagelidaLotingenoccupa-
ta dalle truppe francesi, un mi-
sterioso assassino uccide con
modalità atroci tre bambini e,
forse, la loromadre.Lavocepo-
polare, incoraggiata dall’antica
aristocrazia, vinta ma non do-
ma, punta l’indice contro gli
Ebrei, accusati di un delitto ri-
tuale con conseguenti libagio-
ni a base di sangue cristiano. Il
ghettoèstrettod’assedio, lapo-
polazione, piegata dalla guerra
edallacarestia, invocailmassa-
cro.Emassacrosarebbe, senon
fosseper lapresenzadeglioccu-
panti. I Napoleonici che han-
noportato la libertàe idiritti ci-
vili, che vogliono fare giustizia
manelrispettodelprimatodel-
la legge.
Così Hanno, formalmente in-
caricato delle indagini, si trova
a dover collaborare con il co-
lonnelloLaverdine.Parigino, li-
bertino, illuminista,gransedut-
tore, ma anche esperto crimi-
nologo e studioso di Kant.
L’anima prussiana e quella
francese. Il «mondo nuovo»
con le sue ansie di fratellanza

universale e l’austero vecchio
ordine militarista con il suo ri-
goreinattaccabile, forseeccessi-
vo, ma tutto sommato equani-
me. A meno che, beninteso,
non si tratti di Ebrei: dunque,
di sotto-uomini, della «razza
maledetta».
MaHannoStiffeniisnonèanti-
semita. Non comprende i riti
degliEbreiperchédiffidadi tut-
te le fedi, ma quella gente anti-
caenobile loaffascina.Nonfir-
merebbe mai una condanna
su base razziale: è un uomo di
transizione, certo, fatica, egli
per primo, a distaccarsi dal ras-
sicurante senso di protezione
che la tradizione gli ispira, ma
da sempre si porta dentro i ger-
mi dell’inquietudine.
E uomo di frontiera è lo stesso
Laverdine, che della Rivoluzio-
ne cerca di preservare il me-
glio, cioé il fondo ideale, ma
senza mai dimenticare che la
testa degli uomini difficilmen-
te si cambia a colpi di editti, se
primanonseiriuscitoaconqui-
stare il loro cuore.
Trascontri,avvicinamenti,bru-
sche impennate, piccole ven-
dette e squarci di nobiltà d’ani-
mo,fra idueinvestigatorisivie-
ne creando, pagina dopo pagi-
na, un’anomala, a tratti ambi-
gua, solidarietà. Cooperando
nella ricercadellaverità, il fran-
cesee ilprussianocessanodies-
sere nemici e diventano uomi-
ni, semplici e nudi uomini che
si rispettano e che accettano di
confrontarsi, senza pregiudizi,
sul terreno della lotta al Male.
E se ad Hanno, accantonata la
gelosia, accade di scoprire, gra-
zie al francese, che sua moglie
Helena non è soltanto una pu-
dica,per quanto attraente, ma-
dre e massaia, ma una «perso-
na» di raffinato intelletto e di
grande coraggio emotivo, La-
verdine scopre, grazie al prus-
siano,il fascinodegliaffetti soli-
di, della concretezza di una fa-
miglia, del rispetto dell’altro.
Quanto alla verità, si rivelerà
atroce, imprevedibile, sorpren-
dente. E decisiva: perché dopo
il caso dei tre bambini assassi-
nati, non sarà più possibile, nè
aHannonèaLaverdine,voltar-
si indietroverso ilmondodella
superstizione e della magìa, ed
entrambi entreranno, definiti-
vamente, nel Mondo Nuovo.
Di più non si può rivelare di
questo secondo romanzo della
coppia anglo-italiana che si fir-
ma Michael Gregorio. È una
storia ad altissima tensione,
più convincente della prece-
dente siaper la tenutadella tra-
macheper il riuscitissimodise-
gno del contesto e per la forza
dei caratteri. Una grande, cupa
lezione di storia dominata dal
presentimento di uno stermi-
nio che, di lì a un secolo, i di-
scendenti di Hanno e Laverdi-
ne avrebbero conosciuto sotto
il nome di Shoah, ma le cui ra-
dicisiandavanoformandopro-
prioinqueglianni,neicuori in-
duriti di individui in cerca di
un capro espiatorio dalla ma-
schera dolente su cui scaricare
il proprio odio per il progresso,
la bellezza, la pace.
 Giancarlo De Cataldo

I giorni dell’espiazione
Michael Gregorio

Trad. di M. Marchetti
pagine 481
euro 17,00

Einaudi Stile libero

LATINOAMERICA/2
«Già all’epoca di Colombo, l’Ame-
rica è il continente dei malintesi».
Un continente che assume presto
uno status ambiguo. Le terre a sud
delRio bravosono Occidente, anzi
estremoOccidente eTerzo mondo
insieme. Si parla allora di America
latinaperdistinguerladaquellaan-
glosassonedelnord.Mafannopar-
te dell’America latina la Guyana o
ilBelizedovesiparla ingleseo ilSu-
rinamedove la linguaèneerlande-
se? E non è latino anche il Quebec
francofono? Ne il sub continente
sipuò definire Ispano america sen-
za far torto al Brasile e alla sua lin-
gua. E la dizione geograficamente
neutra America del sud lascia fuori
il Messico. Anche l’Economia si
presta a facili equivoci. Il sottosvi-
luppoesistecerto,maMessico,Bra-
sileeArgentinasonooramaigigan-
ti industriali a livello mondiale.
Tutti interrogativi a cui cercadida-
re una risposta Alain Rouquié in
L’America latina. Un piccolo tratta-
to che offre «un ritratto trasversale
del sub-continente, attraverso
un’analisi storico, geografica, poli-
tico ed economica che permette di
svelare ladiversitàdeipaesi latinoa-
mericani, senza dimenticare la lo-
ro unicità d’insieme».
 m.i.f.

L’America latina
Introduzione
all’estremo
Occidente

Alain Rouquié
Trad. di L. Cortese
pagine 364, euro 11

Bruno Mondadori

S
i narra che, mentre i turchi s’appre-
stavanoaespugnareCostantinopo-
li, i teologibizantini continuassero,
noncurantidelpericolo incomben-
te, a discettare sul sesso degli ange-
li. L’aneddoto è stato eletto a cliché
indicante ogni diatriba inutile e ca-
villosa. All’«imperatore» di tutti i
luoghi comuni, Valerio Evangelisti
ha dedicato La luce di Orione, ulti-
mo, attesissimo capitolo dell’epo-
pea di Nicolas Eymerich, inquisito-
re domenicano del secolo XIV.
Non siamo nel 1453, bensì nell’an-
no 1366, al tempo della crociata
guidatadaAmedeodiSavoia.Tutta-
via, l’Impero d’Oriente ha già im-
boccatoilvialed’unmestotramon-
to. È una Bisanzio disfatta e in rovi-
na, oscura e perversa, quella in cui
simuovonol’Inquisitoree il suo fe-
dele pard, frate Pedro Bagueny, nel
tentativo di risolvere il mistero del-

le orrende creature che emergono
dalle acque del Corno d’Oro. Con-
viene non dire altro, per preservare
il piacere d’un congegno narrativo
in cui tutto torna con puntualità.
Perfinounacertadebolezzadeimo-
venti iniziali, percepibile nell’attac-
co, finisceper trovare la suagiustifi-
cazione. Comunque, una maggio-
re drammatizzazione dell’incipit ci
poteva anche stare.
LalucediOrioneèuntributoallapo-
tenza degli stereotipi, a cominciare
dal problema dello statuto e della
«consistenza» delle intelligenze in-
termedie in rapporto alle gerarchie
onto-teologiche. Che la questione
appaia superflua, innanzi all’avan-
zaredegliesercitidelSultano,èsolo
un punto di vista: inevitabilmente
relativo. In realtà, questo tema - a
Oriente come a Occidente, nella fi-
losofia scolasticaenella teologia bi-
zantina - è d’importanza cruciale.
Dietro l’angelologia, sul rovescio
dellaconcezionedeglienti spiritua-
li, cresce la teoria del demoniaco e
cova l’ossessione per Satana. Più
che nelle credenze popolari, è nella
SummadiTommasocheandrebbe-
rocercate lecausedellaparanoiare-
pressiva chiamata «Caccia alle stre-
ghe».MaEvangelistinonsi limitaa
collocare le origini del maligno nel
cuore della più raffinata e sottile
«scienza» di dio. Fa di più, spingen-
dosi fino a una sistematica demoli-
zione dei miti semplificativi che
ispirano le rappresentazioni dello
«scontro di civiltà». Così, la guerra
traCristianesimoeIslamsiscompo-
ne inunastrutturaa treelementi. Il
conflittocongli infedelipassa inse-

condo piano rispetto alla battaglia
tra credo latino e credo ortodosso.
Enonè dettoche il turcosia ilmale
peggiore. Si trattad’untema delica-
to,eppuredecisivopercomprende-
re lepratichevessatorieconcui,dal-
l’estremolembod’EuropaalMezzo-
giorno d’Italia, gli esponenti della
chiesa di Roma cancelleranno l’«
anomalia greca». È un racconto ri-
mosso,estirpatodallamemoriacol-
lettiva, che riguarda l’organica eli-
minazione d’una remota sapienza,
di un intero apparato iconografico
ediunareligiositàantica.Nellapro-
tervia dei frati fanatici ci pare di ri-
trovare la stessa ferocia con cui ar-
chitetti e predicatori al servizio dei
vescovi romani spazzeranno via,
nell’arco dei secoli, le vestigia d’un

mondo accarezzato dal Mediterra-
neo orientale.
Sono passati tredici anni da quan-
dolacollanaUraniapubblicòNico-
las Eymerich, inquisitore. Se il «ge-
nere» italiano ha manifestato so-
vente la sua incapacità di misurarsi
congli impegnidellacadenzaseria-
le, Evangelisti rappresenta una del-
le più felici smentite di quest’enne-
simo luogo comune. La saga di Ey-
merich è il frutto dell’ambiziosa
partita col Tempo, la Storia e con le
loro più intime corrispondenze
che lo scrittore bolognese continua
a giocare: in barba alla supposta li-
nearità del continuum e alle regole
«strette» delle poetiche. «Davvero
pensate che schiacciare il fiore che
ho in manopotrebbe provocare, in
untempoindeterminato, lacaduta
diun’interacittà?»,chiedel’Inquisi-
tore nel sesto capitolo del roman-
zo. Poco importa che l’interlocuto-
re, il poeta Francesco Petrarca, ri-
spondadino. I lettoridiEvangelisti
risponderanno convinti: «Sì, certo.
E molte altre cose».

ENIGMISTICA

QUINDICIRIGHE

Igiochi di parole non sono
un ozioso passatempo per
umoristi un po’ retrò.

Possono al contrario valere
come utili esercizi per sviluppare
un’approfondita conoscenza
della lingua, della grammatica,
della sintassi. Ersilia Zamponi,
insegnante in una scuola media
piemontese, ormai una ventina

d’anni fa provò a spiegare come,
in un volume divenuto nel
frattempo un piccolo classico
nel suo genere. E che ora è uscito
in una nuova edizione: I Draghi
locopei. Imparare l’italiano con i
giochi di parole. L’autrice vi aveva
raccolto (la prima pubblicazione
risale al 1986) i materiali relativi
alle attività realizzate con i suoi
studenti in alcuni corsi
pomeridiani di «giochi di
parole» (il titolo dell’opera è
appunto anagramma
dell’espressione «giochi di
parole»; «locopei», invece, è
aggettivo inventato).
Le tipologie dei testi offerti sono
molte. Dagli anagrammi con
nomi e cognomi (ad esempio
«Paolo Ripamonti» diventa
«Parla, topolino mio!») a quelli
con i proverbi (chi tace

acconsente: chi c’è accanto
sente), dalle parole «bifronti»
(asso: ossa; erede: edere; arco:
ocra) ai «colmi» (Qual è il colmo
per un gallo di montagna?
Raggiungere la cresta), dalle
«catene di parole», quelle che
iniziano via via con l’ultima
sillaba della parola precedente
(La nebbia bianca cavalca case
segrete»), ai «testi rivoltati».
Come, per fare un caso, quello
dell’inno nazionale di Goffredo
Mameli: «Fratelli d’Italia, /
l’Italia s’è desta; / dell’elmo di
Scipio / s’è cinta la testa; / dov’è
la vittoria? / Le porge la chioma,
/ ché schiava di Roma / Iddio la
creò». Ecco la trascrizione
«rivoltata»: «Sorelle di Francia, /
la Francia va a letto / col piede
infilato / in una ciabatta. / È
stata sconfitta: / le chiome si

strappa, / regina in soffitta
/ormai morirà».
Testi che, inviati a suo tempo a
Umberto Eco, furono assai
apprezzati dall’illustre
semiologo. La professoressa
Zamponi, nel mandare il
materiale a Eco, lo rassicurava
che quelle attività erano state
organizzate «oltre il normale
programma». «Si rassicuri,
signora - le rispondeva l’autore
del Nome della rosa - questi
esercizi potrebbe benissimo farli
“invece” del programma». E
proseguiva: «Infatti se
l’insegnante fa rovesciare il
senso di una poesia, siamo ben
al di là del gioco: perché per
rovesciare il senso, occorre
prima capirlo, e poi esplorare il
vocabolario, ed esercitare il
buon senso... Non vedo a che

cosa altro debba servire la
scuola».
Giochi di parole anche nel libro
di un importante enigmista,
Stefano Bartezzaghi. Nella
pluriennale corrispondenza con
i lettori di un noto quotidiano,
Bartezzaghi ha sviluppato giochi
ed enigmi che sollecitano a
riflettere criticamente
sull’italiano.
Nel volume La posta in gioco,
l’autore rievoca gli anni di
questo suo lavoro, dove egli
proponeva giochi di vario tipo:
anagrammi, palindromi o
anche giochi molto meno
tecnici e più frivoli. I lettori, dai
bambini agli anziani,
rispondevano con i loro
messaggi e con le loro lettere, in
cui di volta in volta accettavano
la sfida dell’enigmista offrendo

soluzioni, segnalando errori,
insomma intervenendo in
prima persona. Una modalità di
«costruzione» del giornale in cui
il lettore non è solo il
destinatario passivo, ma un
coartefice dotato di forza
propositiva. Dopo alcuni
capitoli dedicati alle diverse
tipologie di giochi di parole
(anagrammi, antigrammi,
metagrammi, identikit
linguistici, sagome
onomantiche, scambi su parole,
nomi e frasi), l’autore, nella
seconda parte del volume, offre
una ricca trattazione storica
delle forme che nel tempo ha
assunto la prassi dello scambio
epistolare tra lettori e giornali al
fine di sviluppare un’attività
ludica. Si comincia in Inghilterra
nella seconda metà

dell’Ottocento con Lewis Carroll
(l’autore di Alice nel Paese delle
Meraviglie) per proseguire, più
avanti, con l’enigmistica
italiana, che muove i primi passi
sempre nel secondo Ottocento
su «fogli» specializzati, prima di
approdare al grande pubblico
«generalista» dei quotidiani.
Dopo la Prima guerra mondiale
avrà notevole fortuna il
cruciverba. Fino ad arrivare, nel
presente, al mondo di Internet,
dove abbondano i siti per gli
appassionati della materia.

I Draghi locopei
Ersilia Zamponi

pp. 164, euro 10,80 Einaudi

La posta in gioco
Stefano Bartezzaghi

pp. 258, euro 12,00 Einaudi

LATINOAMERICA/1
In Italia sonogià stati tradotti tre li-
bri inchiesta sul terribile caso di
Ciudad Juárez, la città messicana
dove le donne, giovani soprattut-
to, vengono drogate, stuprate, am-
mazzate e seppellite nel deserto
checirconda lacittà.Daoltrequin-
dicianni il femminicidiononsi fer-
ma,nonviene fermato,«nonci so-
no responsabili», e le donne conti-
nuanoamorireesparire (400assas-
sinatee500scomparse, finora).An-
cheHollywoodsi èmobilitata, con
Bordertown di Gregory Nava inter-
pretato da Jennifer Lopez e Anto-
nio Banderas, un film che purtrop-
pononerabenfattoenonhamos-
so di un pelo l’opinione pubblica.
Il casodellacittà cheuccide ledon-
ne è diventato anche materia nar-
rativa, prendendo corpo nel ro-
manzo postumo di Roberto Bo-
laño 2666. Alla bibliografia su que-
sta carneficina impunita si aggiun-
geora unanuova inchiesta firmata
da Marc Fernandez e Jean-Chri-
stophe Rampal. Che hanno parla-
to con i familiari delle vittime, con
i poliziotti, con gli avvocati. L’esito
è purtroppo sempre lo stesso: tutti
sannocheitrafficantididrogahan-
no grandi responsabilità e che la
polizia corrotta non li tocca. Ma
nessuno riesce a dimostrarlo.

ROBERTO CARNERO

ORIZZONTI

La città che uccide
le donne

Marc Fernandez
e Jean-Christophe Rampal
Trad. di A. Ciappa
pagine 230, euro 16,00

Fandango

Se i draghi
giocano
con le parole

«LA LUCE DI ORIO-

NE» è l’ultimo capitolo

della lunga saga che

Valerio Evangelisti ha

dedicato all’inquisito-

re domenicano del XIV

secolo. La scena è

una Bisanzio in rovina

dove si discute del ses-

so degli angeli...

Eymerich ora combatte gli «infedeli»

■ di Tommaso De Lorenzis

La luce di Orione
Valerio Evangelisti

pagine 334
euro 15,50

Mondadori

Libri

1 Una giornata nell’antica Roma
Alberto Angela

Mondadori

2 Il giorno in più
Fabio Volo
Mondadori

3 L’arte del dubbio
Gianrico Carofiglio

Sellerio
ex aequo

3 Gomorra
Roberto Saviano

Mondadori

4 Mondo senza fine
Ken Follett
Mondadori

5 Il libro dei morti
Patricia Cornwell

Mondadori

LA CLASSIFICA

STRIPBOOK  di Marco Petrella

24
lunedì 24 dicembre 2007



Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba
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  Cuba: quien la
defiende la quiere más
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Potete sostenere l’Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba

*associandovi presso uno dei nostri Circoli o tramite il nostro sito
*indicando il nostro codice fiscale 96233920584 e firmando per il “Cinque per mille” nella Dichiarazioni
dei Redditi (CUD, 730, Unico)
*effettuando donazioni, tramite c/c postale o bonifico bancario, intestati all’Associazione Nazionale di
Amicizia Italia-Cuba, con possibilità di detrazione dalle imposte (legge 383/2000)
*collaborando direttamente con i nostri Circoli nello sviluppo delle loro attività.

L'Associazione Nazionale di Amicizia Italia-Cuba nasce nell’aprile del 1961, nel momento dell'aggressione degli Stati Uniti a Playa Girón,
per solidarietà con la Rivoluzione cubana.
E’ iscritta al Registro Nazionale delle Associazioni di Promozione Sociale e coordina l'attività dei suoi oltre 90 Circoli con più di 5.000 soci.
L’adesione è libera a tutte le persone che condividono i principi e che intendono perseguire gli scopi dello Statuto. Tutto il lavoro svolto, a
qualsiasi livello, è interamente a carattere volontario.
L'obiettivo è quello di promuovere l’amicizia tra il popolo italiano e quello cubano attraverso una sempre più profonda conoscenza reciproca.
La solidarietà con Cuba è espressa:
*mediante una corretta informazione sulla situazione e sulla storia cubana, con la rivista bimestrale 'El Moncada', il proprio sito-web, dibattiti
 e conferenze.
*promovendo "gemellaggi" tra i Circoli delle Regioni italiane e le Province cubane e attuando progetti anche con il coinvolgimento di
 istituzioni italiane e le omologhe cubane (regioni, province, comuni, ospedali, scuole, ecc.).
*facendo parte e sostenendo i progetti di mediCuba-Europa, rete di organizzazioni europee (attualmente di 12 paesi), che opera in solidarietà
 con Cuba nel campo della salute.

PER l'eliminazione dell'illegale blocco
imposto dagli Stati Uniti a Cuba da quasi cinquant’anni,
condannato per sedici anni consecutivi dall’Assemblea
Generale dell'ONU. L’ultima votazione del 30 ottobre
2007 ha registrato 184 voti a favore di Cuba, 4 contrari
(Stati Uniti, Israele, Isole Marshall, Palau) e 1 astensione.
I danni economici causati a tutti i settori della vita
cubana ammontano a oltre 89 miliardi di dollari.

PER la liberazione dei 5 cubani antiterroristi
che dal 12 settembre 1998 sono detenuti nelle carceri
statunitensi, con pene che vanno da 15 anni fino a due
ergastoli, unicamente perché controllavano l’attività di
gruppi paramilitari anticubani che, dal territorio degli
Stati Uniti, pianificavano azioni terroristiche contro il
popolo cubano.
A favore della liberazione dei Cinque vi sono già stati
pronunciamenti del Gruppo per le Detenzioni Arbitrarie
dell'ONU, della Corte di Appello di Atlanta, di 9 Premi
Nobel e di oltre 6.000 intellettuali di tutto il mondo.

PER una politica senza ingerenze esterne a Cuba
come stabilisce la Carta di San Francisco dalla quale
hanno poi avuto origine le Nazioni Unite, firmata nel
giugno 1945. Ogni popolo ha il diritto di sviluppare il

proprio sistema sociale nella più completa indipendenza,
autodeterminazione, nel reciproco rispetto con le altre
nazioni e senza alcuna ingerenza esterna.

PER un'informazione corretta e la verità
poiché da sempre è stata scatenata una campagna di
disinformazione e di discredito contro la Rivoluzione
cubana, finanziata ogni anno con decine di milioni di
dollari dal Governo degli Stati Uniti, condotta attraverso
i mezzi di comunicazione di tutto il mondo, allo scopo
di fomentare la sovversione a Cuba.

PER la lotta dovunque contro il terrorismo
poiché questo tipo di azione è stato messo continuamente
in atto contro la Rivoluzione cubana e ha causato 4.378
morti e 2.099 invalidi permanenti. Tra le vittime di queste
azioni criminali vi è stato anche l'italiano Fabio Di Celmo.
I danni materiali subiti da Cuba per terrorismo, dal 1959
a oggi, ammontano o oltre 54 miliardi di dollari.
Gli Stati Uniti mantengono sotto la loro protezione due
tra i peggiori terroristi del continente americano, Luis
Posada Carriles e Orlando Bosch Ávila, rei confessi
dell'attentato che nel 1976 ha fatto esplodere un aereo
civile cubano causando la morte di 73 persone.

chi la difende l’ama di più



ORIZZONTI

■ di Paola Emilia Cicerone

N
olita fa ancora discutere: secon-
do gli esperti l’immagine della
modella anoressica voluta da
OlivieroToscaniper attrarre l’at-
tenzionesulproblemadeidistur-
bidelcomportamentoalimenta-
re avrebbe un impatto negativo.
«Una valutazione che nasce dal
confrontoconcampagnedipre-
venzione realizzate negli anni
’80/’90,basatesuimmagini simi-
li: si è visto che queste in realtà
stimolano l’emulazione, e per
rendersenecontobastaconsulta-
re i cosiddetti siti “pro ana”»,
spiega Giovanni Maria Ruggie-
ro, psichiatra e psicoterapeuta
del Centro studi cognitivi di Mi-
lano. Se ne è parlato al congres-
so annuale della Eating Disor-
ders Research Society, che ha vi-
sto riuniti qualche settimana fa
aPittsburgh i massimi specialisti
dei disturbi alimentari. «Nelle

previsioni ilcongressodovevase-
gnare una sorta di rivincita del
paradigma biologico, in altri ter-
minidegli studisullebasigeneti-
che di questi disturbi», prosegue
Ruggiero. «In realtà abbiamo vi-
sto confermato ciò che già pen-
savamo, ossia che la psicotera-
pia cognitivo comportamentale
è lo strumento più efficace per
trattare i disturbialimentari». Lo
confermano studi presentati al
congresso, come quello di Ruth
Striegel-Moore della Wesleyan
University, secondo cui la tera-
pia cognitiva garantisce almeno
il 40-50% di risultati positivi do-
po 6 /12 mesi di terapia. «Il dato
interessante, poi, è che questi ri-
sultati aumentano con il passare
del tempo, arrivando fino al
70%nei 5anni successivi alla te-
rapia», spiegaSandraSassaroli re-
sponsabile del Centro Studi co-
gnitivi di Milano. A ottenere ri-
sultati sono soprattutto le ano-
ressiche che mangiano e poi vo-
mitano, che sono il 70% circa
del totale, «mentre è molto più
difficile trattare la cosiddetta
anoressia restrittiva che si basa
sulla privazione: quelle che ne
soffrono sono le pazienti più ca-
paci di controllo ma anche più
disturbate e meno sensibili alla
terapia», prosegue Sassaroli.
Mentre per il trattamento del
«binge eating», le cosiddette ab-
buffate, e della bulimia, il con-
gresso conferma l’efficacia del
modello di terapia in 12 sedute
proposto negli anni ‘80 da Fair-
burn. «Non significa necessaria-
menteche12sedutebastinoari-
solvere il problema. Ma aiutare
lepazientiaconcentrarsi sulmo-
dello digiuno-abbuffata-vomi-
to,eanalizzareleemozioninega-
tiveconnesseaquesticomporta-
mentiaiutaaprendernecoscien-
za e in prospettiva a superarli»,
spiega Ruggiero.

Idisturbialimentari siconferma-
no infatti come una malattia al
femminile «Nonostante si sia
detto il contrario, la percentuale
dimaschi resta stabile intornoal
10%», spiega Sassaroli. «La novi-
tà semmai è che aumentano gli
esordi precoci, nelle bambine, e
compaiono esordi tardivi in
donne intorno ai cinquant’an-
ni». E soprattutto che questi di-
sturbi colpiscono ormai tutto il
mondo, «non solo l’occidente,
ma anche tutti gli altri paesi in
cuièarrivatouncertobenessere,
esclusa l’Africa nera», osserva
Ruggiero. «Sembra anzi che l’ur-
banizzazione generi difficoltà
crescenti a controllare la propria
esistenza che possono favorire il
disturbo».
Diversi studi confermano infatti
con dati sempre più convincen-
ti che alla base di questi disturbi
c’è perfezionismo patologico e
tendenza al controllo, uniti a
bassa autostima. Ad esempio,
Walter Kaye dell’Università di
Pittsburgh inuna ricerca pubbli-
cata sull’American Journal of
Psychiatry, ha messo a confron-
to l’attività cerebrale di un grup-
podiragazzeincorsodiguarigio-
ne dall’anoressia, impegnate in
un gioco al computer, e quella
diungruppo dicontrollo. «I cer-
velli delle ragazze anoressiche
appaiono particolarmente attivi
nellearee legateallapianificazio-
ne e alla valutazione delle pro-

prie azioni: si tratta insomma di
soggetti perfezionisti ed eccessi-
vamente preoccupati di fallire,
un tratto di carattere che non è
necessariamente un difetto ma
inquesti casi può essereunavul-
nerabilità», spiega il ricercatore.
«Questepazienti riesconoarecu-
perare un senso di normalità
propriocontrollandol’assunzio-
nedicibo,perquestoècosìdiffi-
cile modificare tali dinamiche

senza metterle in crisi», prose-
gue Ruggiero. «Oggi però dispo-
niamo di psicoterapie efficaci -
precisa Sassaroli - sappiamo che
l’importante è insegnare alle pa-
zientiagestire leproprievulnera-
bilità,adaffrontare lacomplessi-
tà dell’esistenza: una ricerca da
noi realizzata mostra che anche
ragazze sane, in un momento di
particolare stress, prendono in
considerazione l’idea di mettersi

adieta, comese la restrizioneali-
mentare permettesse loro di ri-
prendere in mano la propria esi-
stenza».Anche per questo le psi-
coterapie si confermano come
gli interventi più efficaci: «dob-
biamo insegnare alle pazienti a
diminuire il livello di controllo,
epermettersidi rischiare - spiega
Sassaroli - aiutarle a capire che si
può sbagliare senza farne un
dramma».

Sul fronte delle terapie farmaco-
logiche, invece,nonesistonoan-
cora trattamenti specifici ma si
utilizzano - spesso con seri pro-
blemi di adesione alla terapia -
farmaci nati per trattare altri di-
sturbi come ansia e depressione.
Esegli studi sugli aspettibiologi-
ciegeneticidellamalattiasimol-
tiplicano, è difficile andare al di
là di alcune correlazioni ancora
piuttosto vaghe.

P
er stare bene bisogna bere
almeno 8 bicchieri di ac-
quaalgiorno.Leggerecon

una luce fioca rovina gli occhi.
Usiamo solo il 10% del nostro
cervello.
Quante volte avete sentito que-
steaffermazioni?Ebbene, sappia-
te che sono tutte false, o per lo
meno non dimostrate. La rivista
inglese «Brtish Medical Journal»
nel numero di Natale ha preso
settediquesteconvinzionimedi-
che (a volte sostenute anche da
medici) e le ha smontate.
Ad esempio, non esiste nessuna
provadel fattocheabbiamobiso-
gno di bere 8 bicchieri di acqua
al giorno. Il nostro fabbisogno di
liquidi viene infatti coperto al-
trettantobenedalconsumodibi-

bite, caffè, latte o brodo. Anzi, al-
cuni studi dimostrano che bere
troppaacquapuòesserepericolo-
so.
Gli studi sui pazienti hanno di-
mostratocheundannoinqualsi-
asiareadelnostrocervelloprodu-
ceeffettipiùomenoduraturi sul-
lenostrecapacitàmentali,dimo-
vimento o di comportamento:
quindinonèverocheusiamoso-
lo il 10% del nostro cervello.
C’è poi chi afferma che unghie e
capelli continuano a crescerean-
che dopo che è sopraggiunta la
morte. Ma è impossibile: questo
fenomeno richiede una regola-
zioneormonalechedopolamor-
te si perde. Quello che vediamo,
quindi, potrebbe essere un’illu-
sioneotticadovutaal fattoche la

pelle dopo il decesso si ritira.
E un’illusione ottica potrebbe es-
sere quella che ci fa ritenere che
se togliamo i peli con il rasoio,
questi ricrescono più folti e più
in frettadi prima.Studi effettuati
allafinedegli anniVentidel seco-
lo scorsoavevano giàdimostrato
che radere i peli non ha nessun
effetto sulla ricrescita o sulla loro
struttura

E ancora, non è mai stato dimo-
stratochel’usoditelefonicellula-
ri inospedalepossaessereperico-
loso perché le onde elettroma-
gneticheinterferisconoconleap-
parecchiature.
Mentre leggere con una luce fio-
ca non danneggia affatto la vista
in modo permanente, anche se
ovviamente con poca luce ci ve-

diamo di meno.
Infine, secondo una vecchia cre-
denza, mangiare tacchino po-
trebbecausaresonnolenzaacau-
sa di una sostanza chiamata trip-
tofano. Ma il tacchino non con-
tiene più triptofano del pollo o
di una bistecca. Anche in questo
caso, quindi, si tratta di un mito
da sfatare.

■ di Cristiana Pulcinelli

AFFRONTARE i di-

sturbi alimentari con la

psicoterapia cognitiva

comportamentale dà il

50% di risultati positivi

dopo 12 mesi, secon-

do i nuovi dati presen-

tati a Pittsburgh. Ma la

malattia è in crescita

in tutto il mondo

MITI Il «British Medical Journal» smonta le credenze più diffuse persino tra i medici

Bere 8 bicchieri di acqua al giorno...
Ecco tutte le bufale della medicina

Qui è estate: tutti a casa

Meningite, emergenza mediatica

Foto Ansa

CARTOLINE DAL POLO

IL CORSIVO

■ Salvate il Fermilab: il senatore
Barack Obama e altri politici del-
l’Illinoissonoscesi inpistaperevi-
tare il blocco dello storico istituto
di ricerca diChicagoche raccoglie
l'eredità di Enrico Fermi e su cui si
èabbattutaneigiorni scorsi la scu-
re del Congresso. Il Fermilab è il
più importantelaboratorioameri-
cano per la fisica delle particelle.
Da mesi i suoi ricercatori avevano
avuto garanzie di un aumento del
budget nella finanziaria 2008:
hanno visto invece il bilancio
«snellito» del 17 per cento.

■ Nonpotevaarrivare chea Na-
tale la scoperta di una cometa
con un nome italiano, quello
dell'astrofisico Andrea Boattini.
L'annuncio chiude in bellezza
un 2007 particolarmente impor-
tanteper lo spazio italiano, in cui
è partito il grande programma
CosmoSkyMed,edèstataunsuc-
cesso la missione dell'italiano Pa-
olo Nespoli, che ha portato sulla
Stazione spaziale internazionale
il Nodo 2, realizzato in Italia. La
cometa è stata individuata nella
costellazione della Vergine.

Scienza & Ambiente

Siamo nel pieno dell’estate antartica. E le temperature, che nei
momenti più caldi delle giornate assolate arrivano a sfiorare gli 0
gradi C, stanno decisamente mettendo fine alla nostra stagione di
ricerca.
La colonia di foche di Weddell di Hutton Cliffs è diventata ormai un
posto piuttosto pericoloso; ogni giorno il ghiaccio a ridosso della
costa si frattura sempre di più, cambiando in continuazione
fisionomia all’ambiente. Dove solo poche ore prima riuscivamo a
camminare in relativa sicurezza ora ci sono una pozza di ghiaccio
semifuso o un nuovo buco aperto da una foca e non è possible
muovere il passo successivo senza prima aver sondato la consistenza
del pack con il manico della piccozza.
Per transitare dalla zona sud a quella nord della colonia ci serviamo
di una delle nostre slitte «a banana» messa a mo’ di passerella
improvvisata; questo stratagemma, però, non potrà aiutarci ancora
per molto perché il crack che si è aperto a tagliare in due la colonia
diventa sempre più largo e sta superando la lunghezza della slitta.
La situazione di instabilità del pack, come già preventivato, ha
spinto i tecnici della base Americana di McMurdo a rimuovere il
nostro campo e dopo due mesi di permanenza ininterrotta alla
colonia, siamo rientrati alla stazione, nelle stanze con i letti veri!
Per continuare il lavoro ci stiamo servendo delle motoslitte anche se
non possiamo più utilizzare la Sea Ice Road (la pista rettilinea sul
ghiaccio marino) chiusa per il troppo caldo. L’unica pista che rimane
è quella che corre parallela alla linea di costa dell’isola di Ross,
attraverso le montagne. Forse è anche più corta dell’altra, ma
bisogna superare elevati dislivelli e attraversare passaggi in forte
pendenza che obbligano a guidare spostando il peso a monte per
evitare che la motoslitta scivoli pericolosamente a valle. Nel punto in
cui la pista delle montagne raggiunge il pack abbiamo piantato una
tenda di Scott nella quale sono stivati materiali vari per affrontare le
emergenze. In caso il tempo dovesse avere un repentino
peggioramento e fossimo impossibilitati a riguadagnare la stazione,
avremo un riparo per attendere i soccorsi. Le giornate, però,
continuano ad essere magnifiche e il problema maggiore resta quello
di porre la massima attenzione per evitare di cadere in acqua.
Sarebbe disastroso.
Buona parte dei cuccioli ha ormai definitivamente completato la
muta della lanuggine giovanile nel pelo da adulti ed è stata
svezzata. Cioè, è stata abbandonata dalle mamme le quali, dopo un
lunghissimo digiuno e dopo aver perso fino al 60% del loro peso di
inizio stagione, hanno lasciato la colonia per tornare a ripristinare la
loro eccezionale scorta di grasso corporeo e portare avanti una nuova
gravidanza. Ai cuccioli ora, nella loro prima stagione in mare aperto,
toccherà cavarsela da soli anche se ancora sperano di veder tornare
indietro le mamme.
Sono radunati sul ghiaccio in gruppetti di 3, 4 o 5 individui, vicino ai
buchi di accesso all’acqua e si spalleggiano a vicenda. Alcuni
provano a gironzolare intorno a quelle femmine adulte che stanno
ancora allattando… Presto, però, i morsi della fame e l’istinto li
spingeranno a entrare in acqua e a nuotare lontano dalla colonia di
Hutton Cliffs, per dare il via alla loro avventura di foche di Weddell.
E forse tra qualche anno torneranno proprio qui per riprodursi e dare
alla luce una nuova generazione.
 Roberto Palozzi

Il fenomeno è ben noto. Se si verifica un terremoto di intensità notevole,
nei giorni successivi i mezzi di comunicazione tendono a dare notizia
anche di scosse di modesta entità che si verificano costantemente ma che
non vengono quasi mai riportate al pubblico. Si crea così per qualche
giorno la sensazione di un anomalo aumento del rischio sismico, uno
«stato di paura» per dirla con Michael Crichton, che poi si spegne in
attesa della prossima emergenza da comunicare. Questo sta succedendo
anche in questi giorni con il focolaio di meningite nel Veneto. Nei gioni
scorsi sono partiti veri e propri bollettini di guerra che oltre ad aggiornarci
della situazione in Veneto riferivano di un caso a Roma poi uno a Napoli
e così via. Era partita l'emergenza meningite, e non è neanche mancato
chi ha identificato la causa di questa emergenza, ovviamente gli
immigrati. In realtà non ci sono oggi le condizioni per parlare di
emergenza. Ogni anno in Italia si verificano circa 900 casi di meningite
batterica, quasi tre al giorno, che usualmente non arrivano all'onore della
cronaca. La frequenza di meningite batterica inotre è in diminuzione ed è
più bassa della media europea. Anche il focolaio del Veneto, per quanto
drammatico per la morte di giovani adulti, non si può considerare
eccezionale: i dati forniti dal ministero della salute mostrano come negli
ultimi sette anni si siano verificati in Italia 48 piccoli focolai di meningite
causata dal meningococco di tipo C per lo più nel centro-nord. La gestione
di questi episodi è complessa. Il primo intervento da attuare è la profilassi
antibiotica. In questa azione i mezzi di comunicazione di massa possono
essere un potente alleato del servizo sanitario se riescono a mettere in
condizioni le persone di collaborare attivamente alla difesa della propria
salute. E anche nella lotta di tutti i giorni per ridurre sempre più il rischio
di queste malattie, favorire la conoscenza, la partecipazione ed un
dibattito aperto sulle scelte da operare paga di più di un clima che oscilla
da un'emergenza all'indifferenza.  c.pu.

RICERCA Esperta
di influenza aviaria

Il premio
Scientific American
a Ilaria Capua

■ I pazienti che soffrono di
una grave forma di psoriasi mo-
strano un aumento del 50 per
cento del rischio di mortalità ri-
spetto a chi non ne soffre. Lo
hannoconstatatoalcuniricerca-
tori dell’University of Pennsyl-
vaniaSchoolofMedicine(Phila-
delphia), dopo aver analizzato i
daticlinicidiunaseriedipazien-
ti che si sono rivolti a medici di
medicina generale in Gran Bre-
tagna tra il 1987 e il 2002. L’arti-
colo è stato pubblicato sugli Ar-
chives of Dermatology.

DERMATOLOGIA Uno studio
statunitense

La psoriasi grave
fa aumentare
la mortalità

■ Il 42% di tutte le morti in Ita-
lia è dovuto a malattie del siste-
ma cardiocircolatorio: primo kil-
ler nel nostro paese. Nella popo-
lazione adulta (35-74 anni) il 28
percentodeidecessi ècausatoda
malattie cardiovascolari. Sono
questi alcuni dei dati aggiornati
sulla mortalità pubblicati sul sito
delProgetto Cuore delMinistero
della Salute e diffusi anche da
Epicentro. On line è disponibile
anchelanuovaversionedicuore.
exe, il software per la valutazio-
ne del rischio cardiovascolare.

CUORE I dati del ministero
della Salute

Italia: malattie
cardiovascolari
primo killer

STATI UNITI A rischio
le attività di ricerca

Fermilab
Fondi tagliati
dal Congresso

ASTRONOMIA Battezzata
come l’astrofisico Boattini

La cometa
di Natale
ha un nome italiano

L’anoressia? Si combatte insegnando a rischiare

Una modella a una sfilata

Anche
l’affermazione
«usiamo solo il 10%
del nostro cervello»
si è dimostrata
falsa

Bocciata
la campagna
di Oliviero
Toscani:
«Può stimolare
l’emulazione»

■ Ilaria Capua, esperta di in-
fluenza aviaria, è uno dei vincito-
ridi ScientificAmerican50, ilpre-
mio annuale istituito dalla rivista
americanae riservatoa ricercatori
chesi sonodistintiper il lorocon-
tributo al progresso scientifico,
tecnologico ed economico. Il co-
mitato scientifico ha scelto Ca-
pua per aver promosso iniziative
a favoredellacondivisione edella
trasparenzadeidati scientifici sul-
l’influenza aviaria. Capua lavora
all’Istituto Zooprofilattico Speri-
mentaledelle Venezie di Padova.
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SEGUE DALLA PRIMA

A
vevamo incrementato le agevo-
lazionifiscaliperaiutare ipiùpo-
veri, ma la vecchia classe opera-
ia era in gravi difficoltà. Su insi-
stenza di Alan Greenspan (le
memorie di Greenspan lo con-
fermanoconchiarezza)Clinton
fu costretto ad accantonare la
maggior parte dei suoi progetti
per ridurre il deficit di bilancio.
In cambio, Greenspan tagliò i
tassidi interesseecontribuìal ri-
lancio dell’economia, cosa que-
sta che garantì la rielezione di
Clinton. Il boom stimolò anche
ladomanda inmisurataleda far
crescere i salari operai e da bloc-
care temporaneamente l’espan-
sione delle disuguaglianze.
Ma malgrado il controllo eserci-
tato sul ciclo economico la ten-
denza di fondo non è cambiata.
Idati recenti fornitidal fiscoevi-
denziano che l’1% degli ameri-
canipiù ricchiha il21% del red-
dito del Paese, un dato record
nel dopoguerra. Il 50% degli
americani che si trova alla base
della piramide guadagna appe-
na il 12,8% del reddito naziona-
le. In conseguenza dell’austerità
fiscale e della decisione di non
aumentare le tasse ai ricchi,
l’Americanonhaimezzipermi-
gliorare lecondizionidivitadel-
la metà più disagiata del paese.
Quale è la ricetta degli esponen-
ti politici Democratici di primo
piano? Andare avanti allo steso
modo.
Cisonosoloduefilosofieecono-
miche in America: la teoria eco-
nomicadel trickledown (NdT,al-
la lettera «sgocciolamento») e
quella del bottom up. Secondo la
prima teoria comporta che i ric-

chi debbono diventare sempre
più ricchi e pagare sempre me-
no tasse. In tal modo possono
usarel’incrementodireddito in-
vestendolo nell’America, la
qualcosadovrebberenderci tut-
tipiùproduttivi.Manonfunzio-
nacosì. In una economia globa-
lizzata gli investimenti non
«sgocciolano»verso ilbasso,ma
sidirigono nella regionedelpia-
neta nella quale i ricchi riesco-
noadottenere i ritornipiùeleva-
ti. Se questa teoria funzionasse
comecidicono, ledisuguaglian-
ze non aumenterebbero così ra-
pidamente.
Secondo la teoria economica
delbottomup,bisognadareatut-
ti gli americani ciò di cui hanno
bisogno per essere produttivi,
vale a dire assistenza sanitaria a
costi accessibili, buone scuole,
la possibilità di andare all’uni-
versità, riqualificazione profes-
sionaleedefficienti mezzidi tra-
sportoper ipendolari. Ma come
abbiamo capito una decina di

anni fa, per fare questo sono ne-
cessarie risorse economiche, og-
gi ancor più di allora. Quindi
l’interrogativo è come il Paese
può permettersi una politica del
genere e come può garantire ai
prossimi pensionati della gene-
razione del baby boom la previ-
denza sociale e l’assistenza sani-
taria attraverso Medicare, come
puòsostenere lespeseper lasicu-
rezza interna e per la difesa na-
zionale, come può investire in
tecnologieingradodinonutiliz-

zare il petrolio come fonte ener-
getica e ammodernare le decre-
pite infrastrutture del Paese (ri-
cordate la tubatura scoppiata a
New York lo scorso luglio e il
ponte crollato a Minneapolis?).
Non ho nemmeno accennato
ai tremila miliardi di dollari ne-
cessari per difendere il ceto me-
dio dalla Alternative Minimum

Tax (NdT, Imposta personale
sul reddito calcolata in via pre-
suntivasecondodeterminatipa-
rametri). Non sarebbe nemme-
no sufficiente tagliare i benefici
aziendali in materia di welfare,
eliminare i sussidi al settore
agro-alimentare ed eliminare
tutti gli stanziamenti.
Il solo modo è farla finita con

l’ossessione del pareggio di bi-
lancio e cominciare ad esercita-
repressioniper unserio aumen-
to delle tasse ai ricchi. Ma tutti i
candidati Democratici alla Casa
Biancasiatteggianoa«conserva-
tori fiscali»enessunohaavanza-
tolapropostadiportare l’aliquo-
ta dei più ricchi oltre il 38% del-
l’era Clinton (ora è al 35% e gli

straricchi, i manager degli hedge
funds, imanagerdei fondiobbli-
gazionari e quelli che operano
sul mercato dei capitali di ri-
schio pagano appena il 15% in
quanto i loro ricavi sono trattati
fiscalmente come capital gains).
I candidati Democratici magari
parlano di economia bottom up,
ma sono ancora legati mani e
piedi all’economia trickle down.
Machidovrebbepagare il conto
della spesa? Il principio dovreb-
be essere quello dei sacrifici di-
stribuitiequamentetratutti icit-
tadini.Nelpagare le tasse, i citta-
dinidovrebbero sentire ilmede-
simolivellodi fastidioaprescin-
deredal fattosesonoricchiopo-
veri. Chi guadagna due milioni
didollari l’annodevepagare im-
poste in percentuale maggiore
di chi guadagna 20.000 dollari
l’anno. Persino Adam Smith
comprese la saggezza della pro-
gressivitàdell’imposizionefisca-
le. «I ricchi debbono contribui-
re alla spesa pubblica non solo

in proporzione al loro reddito,
ma anche in misura maggiore»,
scrisse.
Il classico argomento di destra è
chei ricchigiàpaganounanote-
vole percentuale delle imposte
che costituiscono il gettito pub-
blico. L’argomento non solo è
sbagliato (non prende in consi-
derazione le trattenute alla fon-
te su salari e stipendi, le tasse sui
consumi e le cosiddette «tasse
sul peccato» (NdT, quelle cioé
su alcolici, sigarette, gioco d’az-

zardo ecc.) che sono notevol-
mente regressive, cioé a dire pe-
sano meno a mano a mano che
sièpiù ricchi),ma èanche irrile-
vante. I ricchi sonodiventati tal-
mente ricchi che, anche se pa-
gassero in tasse un minuscola
percentuale del loro reddito,
continuerebbero a rappresenta-
re una notevole percentuale del
totale del gettito. La questione
eticae logicanullahaachevede-
re con il sacrificio di una «clas-
se»economica,maconil sacrifi-
ciodel singolo.Mivienedaride-
re al pensiero che le persone di
destra che esaltano le virtù del-
l’individualismo e aborrono la
cosiddetta «lotta di classe», pos-
sano ricorrere ad argomentazio-
ni così speciose.
Qualeèquindi ilpuntodiequili-
brio sotto il profilo dell’equità?
A mio giudizio l’aliquota per i
redditi superiori ai 500.000 dol-
lari l’anno dovrebbe essere del
50%.Oltreadunatassapatrimo-
niale annua pari allo 0,1% sui
patrimoni superiori ai 5 milioni
didollari.Nonèpossibile,direte
voi. Ebbene, l’aliquota più alta
con il governo del repubblicano
DwightEisenhowereradel91%
e l’economia americana andava
benissimo. Mi obietterete che i
ricchisonodispostiadabbando-
nare ilPaesepiuttostocheversa-
re all’erario il 50% dei loro gua-
dagni. Lasciamoglielo fare e pri-
viamoli della cittadinanza ame-
ricana. Dovrebbe essere questa
la versione Democratica del-
l’amore senza debolezze.

* * *
Robert Reich, già ministro

del Lavoro con l’amministrazione
Clinton, è professore

di Politica Pubblica all’università
di California a Berkeley
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Why Liberals Will Win the Battle
for America».
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Povera America, chi paga il conto?

Il paradosso dei cacciatori di testeL’etica che viene dall’Asia
L

a massiccia presenza in Iraq e in
Afghanistan potrebbe essere per
gli Stati Uniti più uno svantag-

giocheunvantaggio.Questoparados-
so è venuto alla luce recentemente
mentre effettuavo delle ricerche per
un libro sulle operazioni speciali degli
Alleati in Borneo durante la seconda
guerra mondiale. In Borneo all’inizio
del1945,undicieffettividell’Aeronau-
tica militare americana dispersi in
combattimento aiutarono una dozzi-
na di membri delle forze speciali au-
straliane a trasformare alcuni indige-
ni di tribù dell’entroterra del Borneo

in un esercito di cacciatori di teste for-
te di mille uomini.
Questo esercito catturò o uccise qual-
cosacome1.500soldati giapponesi ri-
portando perdite trascurabili. Inoltre
questi stessi uomini garantirono un
serviziodi intelligence dietro le lineee
aiutaronogli Alleati a conquistare gia-
cimentipetroliferi cruciali per la capa-
cità bellica del Giappone. Come pote-
rono così poche persone fare così tan-
to? Paradossalmente può averli aiuta-
ti proprio il fatto di essere in pochi.
Gli undici americani, di età compresa
tra i 18 e i 22 anni, furono abbattuti
dalnemicomentretentavanodiattac-
care un convoglio navale giapponese.
Non avevano mai pensato di poter fi-
nire in Borneo, l’isola più grande del
mondo composta per lo più da una

giungla impenetrabile. Tagliati fuori
dal restodelmondo,gliamericani im-
pararono rapidamente a cavarsela
con la lingua del luogo e scoprirono
chequesti indigeni, iDayak,eranosta-
ticacciatoridi teste finoacircaunade-
cina dianni prima. Malgrado i timori,
gliamericanicapironoche la lorouni-
casperanzadi sopravvivenzaconsiste-
va nel fidarsi di questi Dayak e nel
comportarsi come ospiti bene educati
- accettando l’autorità dei capi Dayak.
Mangiarono il cibo Dayak, per quan-
to di gusto discutibile, furono cortesi
con tutti e si astennero dal dare fasti-
dio alle donne. Si guadagnarono la
simpatia di quegli indigeni che sape-
vanochechidavaospitalitàagliAllea-
ti poteva essere torturato o ucciso dal-
le forze di occupazione giapponesi.
Quando gli americani tornarono in
patria, dopo oltre sei mesi, utilizzan-
do una pista d’atterraggio in bambù
che i Dayak avevano contribuito a co-
struire, lasciarono un buon ricordo
che è stato tramandato alle successive
generazioni di Dayak.
Sonovenutaasaperequestecosemen-
tre scrivevo un libro su questi effettivi
dell’aeronautica dispersi in Borneo.
Ed ora mentre leggo i giornali non
possofareamenodinotarecomenel-
le odierne guerre non convenzionali
in Iraq e in Afghanistan, l’incapacità
dei nostri soldati e dei nostri leader di
guadagnarsi il favore della gente del
luogo contrasti con quanto riusciro-
no a fare pochissimi americani oltre
60anni fa.Come mai questa differen-
za?Ecosaci insegna?Ladifferenzapo-
trebbe essere direttamente riconduci-
bile al numero dei soldati coinvolti.
L’aviatore che prima degli altri impa-
rò la lingua del luogo e imparò quindi
a sopravvivere, aveva vissuto da solo
per mesi in un villaggio Dayak prima
di incontrare gli altri americani.
I più lenti ad imparare a cavarsela e
quindi ad entrare a far parte di una ef-
ficace unità anti-giapponese furono

quelli appartenenti al gruppo piu’ nu-
meroso composto da quattro aviatori
americani. Provate a pensarci. Quan-
do si impara più facilmente una lin-
gua? Quando non si hanno alternati-
ve.Ogginonc’è luogoalmondodove
unsoldato non è quotidianamente in
contatto con la sua patria. Anche se i
soldati fosserosoli inunvillaggioafga-
no o iracheno, sarebbero elettronica-
mente in contatto con il mondo da
cui provengono. Allo stesso modo, i
locali non possono più incontrare de-
gli americani senza preconcetti, come
invece avvenne nel caso dei Dayak
nel1945.Gli iracheniegli afganihan-
no una immagine dell’America che

viene dai film e dalla televisione. Non
possiamo riportare indietro le lancet-
te dell’orologio. Ma quando operia-
mo in società instabili per combattere
minoranzeestremistestraniereo loca-
li, possiamo limitare al minimo la no-
strapresenzae invadenza.E possiamo
tentare di ripristinare il buon nome
del nostro paese in tutto il mondo ri-
manendofedeli ainostri valori dimo-
do che l’immagine degli Stati Uniti
proiettataall’esterononsiaquella del-
lospietatoconquistatore,madell’ami-
co premuroso.

* * *
Judith Heimann è autrice
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N
aturalmente l’Asia non ha anco-
raunnucleoculturaleforteecoe-
so paragonabile a quello dell’Eu-

ropa fondato sulla tradizione giudai-
co-cristiana e sull’Illuminismo. Ma gli
europeinondebbonoesseretroppoarro-
ganti perché negli ultimi anni la cultura
comune europea si è rivelata fragile, in
particolare alla luce della strategia del-
l’amministrazione Bush del «divide et
impera»tesaamettere la«VecchiaEuro-
pa» contro la «nuova Europa». E, pro-
priocomeidisumaniattentati terroristi-
ci dell’11 settembre 2001 hanno scredi-
tato l’Islamagli occhi di molti, l’invasio-
nedell’Iraq,bastasuinnumerevolimen-
zogne, ha danneggiato sia il cristianesi-
mo che la comunità occidentale dei va-
lori.
Sebbene l’Asia non sembri possedere il
nucleo culturale forte dell’Europa, ci so-
nocostantietichedi fondochegoverna-
nodatempolesocietàasiaticheechein-
dicano fondamenti etici comuni. Inve-
ro, per alcuni versi, l’Asia ha più espe-
rienza dell’Europa in materia di relazio-
ni interculturali. Già nel terzo secolo
a.C. il buddismo si diffuse pacificamen-
te dall’India allo Sri Lanka e a gran parte
del sud-est asiatico. Nel primo secolo
d.C. continuò la sua diffusione lungo la
via della seta fino all’Asia centrale e alla
Cina ed infine, nei secoli seguenti, si fe-
ce strada in Corea e in Giappone.
Il Giappone, omogeneo sotto il profilo
etnico, è il perfetto esempio di come tre
diverse religioni - scintoismo, confucia-
nesimoebuddismo-possonocoesistere
pacificamentee, inmolti casi, mescolar-
si. Persino l’Islam - diffusosi prevalente-
mente sulla scia delle conquiste militari
in Medio Oriente, India e Africa del
Nord - penetrò alquanto pacificamente
nel sud-est asiatico al seguito dei mer-
canti, degli studiosi e dei mistici.
Inoltre già nel quinto secolo a.C. ci fu in

Cina un umanesimo storicamente im-
portante e di ispirazione etica. Il concet-
to di «ren», che corrisponde al nostro
«humanum» è un termine essenziale
nella tradizione cinese.
Analogamente, Confucio fu il primo a
formulare la Regola d’Oro della Recipro-
cità: «non imporre mai agli altri ciò che
non sceglieresti per te». Con la diffusio-
ne dei caratteri cinesi, il concetto di
«ren»elaRegolad’Orosidiffuserointut-
ta lavastaarea influenzatadai cinesi che
andavadall’AsiacentraleaTaiwanedal-
la Corea a Singapore.
Questa Regola d’Oro, tuttavia, è presen-
te anche nella tradizione indiana. Nel
giainismo è così formulata: «un uomo

deve sforzarsi di trattare tutte le creature
come egli vorrebbe essere trattato». Nel
buddismo: «una condizione che non è
piacevole o gradita a me non lo è nem-
meno agli altri; e come posso infliggere
aglialtriunacondizionechenonèpiace-
vole o gradita a me?». Nell’induismo:
«nessuno deve comportarsi con gli altri
inunmodo chesarebbe sgraditoper lui.
Questa è l’essenza della moralità».
Ovviamente questa «Regola d’Oro» è
presente anche nelle religioni abrami-
che (NdT, comunemente chiamate reli-
gioni monoteiste). Il rabbino Hillel (60
a.C.) disse: «non fare agli altri ciò che fa
malea te».Gesùcapovolse la frase inpo-
sitivo: «in qualunque cosa, fa agli altri
ciò che vorresti fosse fatto a te». Anche
nell’Islamc’èunconcettoanalogo:«nes-
suno di voi può essere un vero credente

finché non desidera per il suo fratello
ciò che desidera per se stesso».
Inoltre questi elementi comuni vanno
al di là del principio dell’umanità e della
Regola d’Oro della Reciprocità. Quattro
concrete regole etiche furono indicate
nelcanonebuddistadaPatanjali, fonda-
tore dello Yoga, nella tradizione cinese
e,ovviamente,nelle tre religioniprofeti-
che: «Non uccidere», «non rubare»,
«non fare falsa testimonianza» e «non
commettere atti impuri».
Queste regole etiche transculturali costi-
tuiscono elementi strutturali della co-
mune etica umana, comunque la si vo-
gliachiamare,erendonoquasi irrilevan-
te l’idea di un profondo antagonismo
tra valori «asiatici» e valori «occidenta-
li».Se l’Asiaconcentreràlapropriaatten-
zione sul suo nucleo etico transcultura-
le, potrà sorgere uno spirito di unità
completamentenuovoecapacedi ricor-
rere al potere «dolce» piuttosto che alla
forza militare e di non conoscere nemi-
ci, ma solamente alleati e concorrenti.
Inquestomodol’Asiapotrebberaggiun-
gere l’Occidente sotto il profilo della sua
integrazione culturale contribuendo, al
contempo, alla creazione di un nuovo
ordinemondialeautenticamentepacifi-
co.
Questoprogettodifferiscedalmovimen-
to occidentale per i diritti umani che si
fondasuldirittonaturale. Ilpuntoèpiut-
tosto quello di una integrazione di valo-
ri, di criteri di riferimento e di atteggia-
menti di tradizioni etico-religiose che,
pur manifestandosi in ciascuna cultura
in una forma specifica, sono comuni a
tutti e possono essere sostenuti anche
dalle persone che non praticano alcuna
religione.

* * *
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S
ignifica che ben 2600 magistra-
ti non si riconoscono più in al-
cuna corrente. Due mesi fa, alle
ultime elezioni per l’Anm, le
due componenti più dinami-
che, Magistratura democratica
e Movimento per la giustizia,
hanno subìto una dura batosta
a vantaggio dei conservatori di
MI e dei centristi di Unicost.
Ora l’Anmè retta da una giunta
monocolore di minoranza in
mano alla corrente maggiorita-
ria, Unicost (che, conscia delle
difficoltàdelmomento,hascel-
to come presidente e segretario
nazionale due quarantenni: Si-
mone Luerti e Luca Palamara).
Intanto sulle mailing list delle
correntisiaccendeunfocosodi-
battito intornoaicosiddetti«ca-
siDeMagistriseForleo». Inesta-
te lo scontro aveva riguardato
lo sciopero prima annunciato e
poi revocato in extremis contro
la legge Mastella sull’ordina-
mento giudiziario che assorbe
gran parte della Berlusconi-Ca-
stelli e, per certi versi, la peggio-
ra.
Da una parte i fautori della «ri-
duzione del danno», dall’altra
gli intransigenti a ricordare i
quattro scioperi indetti del-
l’Anm sulla controriforma dei
giudici quando al governo c’era
Berlusconi e a criticare gli ecces-
si di prudenza (o di collaterali-
smo) col centrosinistra attual-
mente al potere. Sullo sfondo,
gli imbarazziper la«paxmastel-
liana» furbescamente conqui-
stata dal Guardasigilli con la di-
stribuzione (o lottizzazione) di
poltrone ministeriali tra espo-
nenti di tutte e quattro le cor-
renti, progressiste e conservatri-
ci. E, in parallelo, il successo di
alcuni libri e blog molto critici
su questo andazzo, una sorta di
«effetto casta» (per esempio,
«Toghe rotte» del procuratore
aggiunto di Torino Bruno Tinti
o i siti del giudice catanese Feli-
ce Lima e di altri «cani sciolti»
della magistratura).
Quando la politica imbocca la
strada delle «larghe intese», di
solito a farne le spese sono i po-
teri di controllo: a cominciare
dalla magistratura e dalla stam-
pa. Fu così nel 1997-98, ai tem-

pi della Bicamerale, ma allora
proprio la libera stampaelama-
gistratura indipendente, pesan-
tementeattaccate, tennerodrit-
ta la schiena in difesa dei prin-
cìpi costituzionali minacciati
dalla controriforma bipartisan.
Che alla fine saltò.
Questavolta invece lanormaliz-
zazione sembra avvenire non
più«contro»,ma«con»lamagi-
stratura organizzata e ufficiale,
chiamata a collaborare al «ta-
gliodelleali», allo spegnimento
dellevocidissonanti,all’emargi-
nazione di chi crede troppo in
una «giustizia uguale per tutti»
edunquedisturba imanovrato-
ri.
Il che, se fosse vero, sarebbe gra-
vissimo, perché la magistratura
non può rispondere a criteri di
opportunità politica, graduan-
do la sua autonomia e la sua in-

dipendenza (interna ed ester-
na)asecondadelle«esigenzesu-
periori» del momento. Atten-
zione: qui non si tratta di oscuri
complotti, di turpi «intelligen-
ze col nemico». Ma semplice-
mente di un clima generale che
va nella direzione della norma-
lizzazione, della corsa al centro,
della prudenza a ogni costo, del
«sopire e troncare», del «chi te
lo fa fare inquestomomento?».
Un clima che si respira dapper-
tutto, nei palazzi della politica,
dell’altafinanza,deigrandigior-
nali, e che il singolo magistrato
può scegliere se assecondare o
contrastare. Ben sapendo quali
sarannoleconseguenze: seasse-
conda,vieneapplauditoefacar-
riera; se contrasta, magari per-
ché si sta occupando di dossier
delicati e non intende voltarsi
dall’altra parte, viene attaccato,
ispezionato,malvisto dagli stes-
si colleghi, sanzionato osabota-
to dai superiori, trascinato di-
nanzi al Csm nel silenzio gene-
rale, anche del suo sindacato.
Appena insediata, il 5 dicem-
bre, la nuova giunta dell’Anm
s’è presentata con uno sconcer-
tante comunicato che invitava
i magistrati alla «prudenza» e la
politica a «non strumentalizza-
re» le vicende Forleo e De Magi-

stris, dalle quali l’Anm prima si
chiamava fuori («non spetta a
noi dire chi ha ragione e chi ha
torto né fare il tifo»), ma poi in-
tervenivaapiedigiunticritican-
doiduereprobi senzanominar-
li: «Non si può dare il messag-
gio che solo un singolo magi-
strato è in grado di combattere
il potente di turno perché così
non si rassicura l’opinione pub-
blica». Vero, se non fosse che a
Catanzaro il procuratore capo
ha tolto a De Magistris l’indagi-
ne «Poseidone» appena questa
hainvestito il forzistaPittelli, so-
cio in affari del figliastro dello
stesso procuratore; se non fosse
che il procuratore generale reg-
genteha avocato a De Magistris
l’inchiesta «Why Not» appena
questa ha investito il ministro
Mastella; se non fosse che Leti-
zia Vacca, vicepresidente della I

commissionedel Csm che deve
decidere sul trasferimento di
ForleoeDeMagistris,hagiàsen-
tenziato che «è necessario che
emergachesonoduecattivima-
gistrati» e che «non sarà colpita
soltantolaForleo»,maancheal-
tri.
Controquestagravissimaviola-
zione del riserbo e anticipazio-
ne del giudizio (per molto me-
no il giudice è ricusabile),
l’Anm non ha speso una paro-
la. E non è vero - come invece
sostiene - che «l’Anm non è
mai intervenuta nel merito del-
lequestionisottopostea inchie-
ste disciplinari»: basti pensare
ai durissimi comunicati emessi
a suo tempo in difesa del pool
diMilano contro le azionidisci-
plinari avviate dai governi Pro-
di e Berlusconi.
LastessaAnm,rettadaiquaran-
tenniLuertiePalamara,è torna-
ta di recente a farsi viva per di-
fendere giustamente la Procura
di Napoli, accusata di far parte
dell’«armata rossa delle toghe»
apropositodell’inchiestaBerlu-
sconi-Saccà, peraltro perforata
daunafugadinotizieprimadel-
la fine delle indagini. Se l’Anm
avesse speso le stesse parole in
difesa del gip Forleo, attaccata e
insultata per tutta l’estate da si-

nistra e destra per l’ordinanza
sulle scalate bancarie, avrebbe
dissipato i sospetti di usare due
pesi e due misure a seconda del
colore degl’interessi in gioco. E
avrebbe dato serenità della For-
leo che invece, sentendosi asse-
diata e lasciata sola, ha denun-
ciato in tv e agli organi compe-
tenti il proprio isolamento.
Una parola chiara contro gli at-
tacchi alla Forleo, magari ac-
compagnata da una «pratica a
tutela» da parte del Csm (com’è
appena avvenuto in difesa dei
pm di Napoli), avrebbe evitato
tanti sospetti e guai successivi.
Invece sulla Forleo l’Anm ha ta-
ciuto,salvoaccorgersi improvvi-
samente di lei l’altro giorno,
quando AnnoZero s’è occupato
del suo caso e della telefonata
Berlusconi-Saccà.
Lanotadel21dicembreèstupe-
facente: «Mentre il presidente
dellaRepubblicaautorevolmen-
te si appella al principio di leale
collaborazionetra tutte le istitu-
zioni e al recupero del senso del
limite e del rispetto reciproco,
alcuni media pubblicano i files
audiodi intercettazionitelefoni-
che interne a una indagine pe-
nale ancora in corso e altri tra-
smettono versioni sceneggiate
di note vicende oggetto di pro-
cedimenti penali e disciplinari
che coinvolgono magistrati. La
magistratura associata raccoglie
il preoccupato appello del Ca-
po dello Stato a che non si ac-
cendaunanuovaedeleteriaspi-
rale, dannosa per le istituzioni
politiche, per la magistratura e
quindi ultimamente per i citta-
dini e stigmatizza operazioni
mediatiche e spettacolari che
possano alimentare il pericolo

(...).Solo laprudenteeresponsa-
bile applicazione delle norme e
delle garanzie, in vista di un au-
tentico fine di giustizia a cui so-
no tenuti tutti i magistrati è il
vero segno di indipendenza
che qualifica positivamente il
doveroso controllo di legalità».
A parte le gravi inesattezze (l’in-
tercettazione Berlusconi-Saccà
nonèaffatto«internaaun’inda-
gineancoraincorso»,maconte-
nuta nell’atto di chiusura inda-
gini notificato agli indagati),
stupisce il continuo invito alla
«prudenza» a magistrati e gior-
nalisti: ma chi l’ha detto che,
per indagare e per scrivere, si
debbaessere«prudenti»?Losco-
po del magistrato e del giornali-
staè laverità,non laprudenzae
il quieto vivere.
Amenochenonsivogliaaffida-
re il controllo del potere a mi-
gliaia di Brunivespa. Stupisce
poi l’attacco a una trasmissione
che, con un esperto del calibro
del professor Franco Cordero,
hacercatodi fare luce su unavi-
cenda oscura come quella che
coinvolge il gip Forleo, dando
laparolaatutte leparti incausa.
È vero che la magistratura asso-
ciata ne è uscita maluccio. Ma
l’informazione non è l’ufficio
stampa dell’Anm o del Csm. E
comunque non spetta all’Anm
«stigmatizzare» programmi o
commenti sgraditi. A meno
che,sicapisce, l’Anmnonsisen-
tapartediunamissionenorma-
lizzatrice,cioètuttapolitica,nel-
l’ambito delle «larghe intese».
Ma questo non vogliamo nem-
meno ipotizzarlo. Se però qual-
cuno ci aiutasse a non pensarlo
mai, saremmo tutti più tran-
quilli.

MARCO TRAVAGLIO

Ma dove vanno i magistrati?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Quando muoiono
quelli in affitto

I morti di Torino:
l’Italia si crede borghese
e si risveglia operaia

Cara Unità,
dopo quanti, dei sei operai morti alla Thyssen
krupp, l’Italia si è ricordata di essere ancora tut-
ta un po’ operaia? La casa di proprietà, la bella
macchina, l’istruzione universitaria, la carta di
credito, l’immigratopoverodaaiutare.Cara Ita-
lia, sono trent’anni che ti credi borghese, e poi,
d’un tratto, ti svegli la mattina e ti accorgi che
in fabbrica ancora ci puoi morire. In fabbrica a
fare il doppio turno, per pagare il mutuo della
casa di proprietà, le rate della macchina, l’Uni-
versità a tuo figlio, le rate della carta di credito
del supermercato, la dignità di chi aiuta una
persona in difficoltà. Cara Italia, quanto ti è co-
stato il sogno del drive-in? I visi plasticati dei
talk-show, i luccichii dei giochi a premi milio-
nari,del cellulare firmato insaldoedella comu-
nicazione di massacheci ha resi tutti uguali?Ti
sei commossa per i tuoi figli morti per la «pace»
di un altro Paese, e intanto i loro fratelli muoio-
no incasa tua. Mortiperportare il tuonometra
ibenefattoridiquestopianeta, igrandi, ipoten-

ti del Mondo. I ricchi. Cara Italia, non risparmi
tempo nell’elogiare il tuo figliol prodigo,
l’Agnelli che incontri a messa puntualmente
ogni Natale ed ogni Pasqua; ti sei inebriata ed
hai fatto tuoi i suoiori ed i suoigioielli, ehaina-
scosto dietro le quinte il grasso e le mani spor-
che, le bestemmie e l’ignoranza degli operai
che le belle macchine costruiscono con le loro
mani. Cara Italia, non dimenticarLi mai, per-
ché Loro l’hanno fatto per te, per darti la possi-
bilitàdicontinuareasognare... senzadoverpas-
sare sedici ore al giorno in fabbrica, in negozio,
in ufficio, in cucina... senza dover rischiare di
morire per nessuno.

Floriano Tomasi

Berlusconi-Saccà / 1
Proprio quello che gli italiani
pensano del potere

Cara Unità,
indubbiamente il contenuto della telefonata
tra Berlusconi e Saccà è l’emblema e la confer-
madiciòchedasemprepensa lamassadegli ita-
liani del potere: un continuo intrallazzo tra chi
ha soldi e cariche pubbliche; tra raccomandati,
servitori, epolitici, trafficanti. In fondoquestaè
la politica senza un contenuto etico. Sono pas-
sati oltre 15 anni da quando scoppiò in Italia la
ventata moralizzatrice di Mani Pulite. Poco è
cambiato, forse nulla. Sono entrati in politica i
referenti a cui erano asserviti gli scambi di favo-
ri, ma non sono cambiati i metodi. Non è cam-
biato il costume vessatorio, di ricatto, di com-
pra-vendita di voti e consenso soprattutto lega-
to al potere esercitato dalla televisione. Il cam-
pione di questa politica sporca è proprio colui
che faceva dell’antipolitica il suo manifesto: il

privatocheguardavaall’interessedellacapacità
professionale, imprenditorialedel fareedella li-
bertà,ovveroBerlusconi.Bell’esempio.Lecapa-
cità sonoquelledi raccomandare beneleperso-
ne o di essere raccomandati ad un ente che poi
viene condannato perchè assume tutti per rac-
comandazione.L’imprenditoriaepiùsemplice-
mente una prenditoria, dove ogni cosa ha un
prezzoebastapagare;percui libertàononliber-
tà si può ottenere sempre quello che si vuole.
Naturalmente per certi ricchi, per gli altri chi se
nefrega;anzi le intercettazioniprovocanoscan-
dalo non per il contenuto destabilizzante, ma
perché sono state rese pubbliche. Meno male
che tutti hanno la possibilità di conoscere. A
questo serve lademocrazia e la libertà:quellodi
sapere; sapere chi sono i personaggi che si can-
didano a governarci da sempre. Le solite ma-
schere arlecchino-pulcinellesche.

Giorgio Boratto

Berlusconi-Saccà / 2
Se l’antipolitica
è Bertinotti

Cara Unità,
Come si fa la lotta politica? Secondo Bertinotti,
nonèpubblicando le trascrizioni delle intercet-
tazioni che si fa lotta politica. Ma proprio quel-
le intercettazioni dimostrano esattamente in
che modo Berlusconi fa la «lotta politica». Non
solo «sistemando» in Rai un’attrice per far con-
tentounSenatoredell’Unionemaanche-evor-
rei che l’Unità desse più spazio a questo aspetto
delle intercettazioni - parlando con un com-
mercialista che conosce un «imprenditore» au-
straliano che conosce il Senatore Randazzo e
che lo può contattare (offrendogli, secondo lo

stesso Randazzo, due milioni di euro). Ma se-
condo Bertinotti, noi elettori e cittadini non
avremmo il diritto di sapere questo? Chi è,
quindi, che alimenta «l’antipolitica»: Grillo or
Bertinotti?

Roger Meservey, Roma

Berlusconi-Saccà / 3
Il Capo ordina
il Servo esegue...

Cara Unità,
un’ulteriore precisazione, oltre ai commenti
di Travaglio e Camon: Saccà parla al «Presi-
dente» dandogli del Lei, Berlusconi invece gli
dal tu e non solo gli chiede dei favori, ma lo
sollecita presantemente affinchè li esegua
prontamente. P.S.In Rai lavora chi è di sini-
stra o si prostituisce. I suoi raccomandati a
quale delle due categorie appartengono?

Alfio Dacco, Milano

Ecco su cosa
indaga la procura
di Napoli

Caro direttore,
facendo riferimento ad un equivoco verificatosi
all’internodellamia intervistapubblicata ieri sul
tema delle intercettazioni telefoniche, desidero
precisare che (diversamente da quel che accade,
in genere, nei casi di istigazione non accolta a
commettere un delitto) l’ipotesi di «istigazione
alla corruzione» costituisce una vera e propria fi-
guraautonomadidelitto,anche«qualora l’offer-
tao lapromessanonsiaaccettata», siapurepuni-
toconpenadiminuita rispettoalla figuraordina-
riadellacorruzione.Edèquesta,evidentemente,

l’ipotesi su cui ha indagato la procura di Napoli,
apropositodei rapporti intercorsi tra ilpresiden-
te Berlusconi e il senatore Randazzo.

Vittorio Grevi

Il voto alla francese?
L’avevo già
proposto io...

Cara Unità,
leggo con attenzione e con piacere il rilancio
dell’ipotesi di una riforma istituzionale ed elet-
torale «alla francese», cioè semipresidenziali-
smo e maggioritario a doppio turno, effettuato
sulle pagine del l’Unità di oggi 23 dicembre da
Gianfranco Pasquino. Chiedo ospitalità per in-
formare i lettori che tale sistema è stato presen-
tato in due proposte di legge concatenate, la
153 (costituzionale) e la la 704 (elettorale ordi-
naria) di cui il sottoscritto è primo firmatario.
Peraltro, l’accordo intervenuto per cui alla Ca-
mera si esaminano le riforme istituzionali e al
Senato quelle elettorali in modo del tutto sepa-
rato, fa sì che dette proposte di legge non siano
all’ordine del giorno della Camera dei Deputa-
ti, nè tantomeno, ma questo è ovvio, del Sena-
to della Repubblica. Credo invece che dovreb-
bero rientrare almeno tra le ipotesi prese in esa-
me aldilà di una «divisione del lavoro» tra Ca-
mera e Senato, che, probabilmente giustificata
dal tentativodievitare il referendum,nonappa-
re adeguata alla gravità della crisi italiana.

Valdo Spini

L’emozione per la carneficina
di Torino, con i corpi di sei

operai carbonizzati, non si è ancora
spenta, anche se si sono un po’
spenti i riflettori dei mass media.
Molte sono le iniziative in atto per
mantenere viva l’attenzione e
l’impegno su una tragedia infinita e
che ogni giorno si ripete. È la
catena delle morti ( o omicidi?) sul
lavoro. Essa ripropone il tema della
condizione operaia in questi tempi
spalancati sulla modernità. Un
regista benemerito, Daniele Segre,
sta ultimando, appunto, un film
con questo titolo: Morire di lavoro.
Ecco un modo per non far cadere
tutto nell’oblio. C’è qualcuno che è
più colpito di altri dall’agguato
mortale. Sono i protagonisti di
questa rubrica, gli atipici. Una
ricerca a Milano ha scoperto, ad
esempio, che gli infortuni per i
lavoratori interinali sono cresciuti
in due anni del 12 per cento. Un
altro settore che produce vittime in
gran quantità è quello del lavoro
nero. C’è però chi nella marea di
servizi, inchieste e ricerche di questi
giorni, ha avanzato una tesi
singolare. Sono gli studiosi del sito
www.lavoce.info. Sostengono che
la gran parte degl’infortuni mortali
sul lavoro in Italia sono
riconducibili ad incidenti stradali.
Una constatazione rasserenante
che appare azzardata e che
contrasta con le crude notizie di
tutti i giorni che parlano di
macchinari che si abbattono sui
corpi di chi lavora, di edili
precipitati dalle impalcature. E ad
ogni modo si potrebbe dire che
anche quel tragitto dalla casa al
lavoro, certo spesso fonte
d’incidenti, fa parte della
condizione di chi lavora. Chiama
in causa il problema di orari (e
straordinari) assillanti, nonché di
trasporti da terzo mondo riservati
alla folla dei pendolari.
C’è però anche chi non si limita a
dissertare sulle cause ma cerca di
individuare i rimedi. È da segnalare,
ad esempio, la proposta avanzata
dai sindacati dei lavoratori edili di
Brescia. Dovrebbero essere, hanno
detto, le committenze pubbliche ad
assumersi l’onere per il piano
generale della sicurezza. Ovverosia
la cifra stabilita per il bando di
partecipazione alla gara d’appalto
dovrbbe essere "al netto" delle spese
per la sicurezza. Esse saranno
sostenute dagli appaltatori
pubblici, in altre parole Comuni e
Province. Un modo per impedire
che le ditte vincano le gare con le

loro offerte al ribasso perchè poi
risparmiano non adottando le
costose misure atte ad impedire
infortuni. Una serie d’indicazioni
importanti, mentre si attendono i
decreti attuativi del piano per la
sicurezza, sono contenute, poi, in
un articolo di Pierre Carniti apparso
sul sito www.eguaglianzaeliberta.it.
L’attuale presidente della
Commissione che sta indagando
sul lavoro nel nostro paese, chiama
in causa il non magro attivo di
bilancio dell’Inail. Potrebbe essere
impiegato nella promozione di una
massiccia campagna
d’informazione, prevenzione e
controllo sulle condizioni di lavoro.
Inoltre le norme in materia di
sicurezza sul lavoro dovrebbero
essere integrate con una logica
incentivante. Premi alle aziende
che ottengono un miglioramento
delle condizioni di lavoro e di
sicurezza e una diminuzione degli
infortuni. Penalizzazioni per le
altre. Altre misure potrebbero
consistere nell’accrescere la cultura
della sicurezza attraverso una
campagna anche nelle scuole.
Il tema più delicato affrontato da
Pierre Carniti chiama in causa,
però, il sindacato. Il recente
rapporto Cnel sulla contrattazione,
ha accertato, nell’ultimo decennio,
una caduta della contrattazione
aziendale. Ormai riguarderebbe
soltanto meno del dieci per cento
delle aziende. E così i problemi
della sicurezza sono stati delegati
alle imprese, mentre il sindacato è
rimasto escluso. Certo Cgil, Cisl e
Uil hanno dovuto, spiega ancora
Carniti, occuparsi di posti di lavoro
e salario, nonché della
frammentazione dei processi
produttivi (esternalizzazioni,
appalti) e del mercato del lavoro
(precari, stagionali, immigrati).
Resta però il fatto che il problema
della sicurezza «non può non essere
assunto come una priorità
sindacale». È legata a tale priorità la
questione degli orari. La
decontribuzione degli straordinari,
proposta dal governo osserva
Carniti, non è stata un’idea geniale.
Sono riflessioni che chiamano in
causa il sommovimento in atto nel
panorama politico, con la nascita
di «nuovi contenitori politici».
Nessuno però, come ha osservato
in un saggio Emanuele Macaluso,
riprendendo un altro articolo di
Riccardo Chiaberge apparso sul
Sole-24 ore, sembra fare del lavoro la
propria anima fondativa.

http://ugolini.blogspot.com
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Appena insediata, la nuova giunta
dell’Anm ha presentato un comunicato
che invitava i magistrati alla «prudenza»
e la politica a «non strumentalizzare»
le vicende Forleo e De Magistris:
tutto nella logica delle «larghe intese»?
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

S
ei anni nelle mani dei signori di
una guerra dimenticata; incate-
natadall’ultimoliberismoselvag-
gio nel continente che cambia,
prigioniera della nostalgia de-
menziale di una rivoluzione ar-
mata scopòta nel mercato coca e
rapimenti. Cinismi in apparenza
diversimaegoismoevanità li av-
vicinano.
La versione integrale della lettera
di Ingrid e la risposta dei suoi ra-
gazzi esce a Parigi il 3 gennaio,
editore Seuil. Un amico mi ha
spedito le bozze, ne anticipo
qualche riga per far capire che
non si tratta della furbizia di un
istant-book commerciale: è il so-
lo modo concesso a Mélanie e a
Lorenzoper far saperealla madre
che il mondo non l’ha dimenti-
cata e che il dolore della sua im-
magine è una ferita aperta sotto
le frivolezze del Natale mangia e
compra.La Betancourt non deve
essere dimenticata perché non è
mai stata tanto in pericolo da
quando il caso è scivolato nei ge-
roglifici di un intrigo internazio-
nale mentre le sua resistenza sta
declinando. Non dimenticarla
con un libro vuol dire portare
queste lettere ai microfoni di
France International e di certe ra-
dio colombiane: ogni settimana
leggono a chi è sperduto i mes-
saggi dei familiari.
«Vi ascolto e mi trema il cuore»,
Ingridsicommuovenelricordar-
lo. Wiesel non si commuove: ne
è angosciato. L’angoscia di In-
grid lo riporta nell’Europache gli
ha rubato la prima vita. «Mai di-
menticherò ciò che ho passato,
anchesefossi condannatoavive-
re quando Dio stesso. Mai». De-
portatoadAuschwitz,vedespari-
re madre e tre sorelle nei forni di
Hitler «perché inadatte al lavo-
ro», quel lavoro che sfinisce il pa-
dre fino alla morte.
Trascinato a piedi nel gelo, non
un pezzo di pane, arriva a Bu-
chenwald con alle spalle i russi
che inseguono i nazisti in fuga.
Ricomincia da un orfanatrofio
francese, fa il giornalista, incon-
tra François Mauriac, scrive La
notte, memoria che lo avvicina a
Primo Levi: «Mai dimenticherò
quel silenzio notturno che mi ha
tolto per l’eternità il desiderio di
vivere».
Sfogliando la lettera della Betan-
court, Wiesel ritrova i suoi passi
nelbuio:«Imprigionata, tormen-
tata, torturata, abbandonata da
troppi protagonisti, per troppo
tempo, sprofonda nelle tenebre
lontanedel terrore». ScriveMéla-
nie: «Mia piccola mamma, la tua
lettera è arrivata da lontano, al di
là dello spazio e del tempo. Nella
giungla che ti trattiene sei lonta-

naanchedal sole.Letueparoleci
hanno risvegliati. Abbiamo capi-
to cosa vuol dire essere liberi...».
Se la prosa «lucida» della Betan-
court ricorda a Wiesel quel suo
stringere i denti per resistere nel-
l’Europadistratta, lagrandeinfor-
mazionevicinaal presidentedel-
la Colombia, Uribe, liquida l’ap-
pello della Betancourt con una
compassione sospetta che la pre-
fazione del grande scrittore rove-
scia senza pietà: Ingrid è lucida e
consapevole, mentre nei bisbigli
colombiani la si rappresenta co-
me il fantasma di chi ormai non
sacomeècambiatoilmondo.Te-
mendoneil ritornodestabilizzan-
te, cominciano ad inquinare le
veritàchelaBetancourtpuòtesti-
moniare e che già annuncia nei
sogni scritti alla madre: rivuole
una Colombia non liberista, ma
solidalee consapevoledell’infeli-
cità di milioni di diseredati.
I figli hanno raccolto il messag-
gio e lo amplificano, e insistono
senza tenerezze per nessuno.
«Tutto continua a dipendere da
certe persone: i dirigenti della
Farc, il governo colombiano. So-
lo un pugno di uomini», respon-
sabili di uno strazio senza fine.
«Questi uomini non possono
avere scuse. Hanno avuto tutto il
tempo per riflettere sulle loro de-

cisioni, hanno potuto valutarle
milionidivoltecontinuandoari-
petere: aspettiamo il momento
giusto, che vuol dire aspettare di
avere carte buone in mano per
imporre il loro gioco. Oggi i gio-
chisonofiniti.Noncisarannoal-
trepartite.Questaè l’ultimaparti-
ta.LeFarcdevonoesserecoscien-
ti che nei prossimi giorni, nelle
prossime settimane, la loro deci-
sione concluderà la storia. Se fa-
rannounpassoinavanti liberan-
do gli ostaggi, la storia lo ricorde-
rà. Ma se insisteranno nel riman-
dare la liberazioneperguadagna-
re strategicamente qualcosa sen-
tendosi protette dallo scudo del-
le vittime, alla fine perderanno.
Saranno gli sconfitti della storia.
Il presidente colombiano, dal
quale si poteva pretendere più
compassione, umanità o sempli-
ce protezione, ha lasciato passare
questi anni (quasi sei) con una
certa indifferenza; peggio, innal-
zando ostacoli ogni volta che si
apriva uno spiraglio per far salta-
re la possibilità di tentare un ac-
cordo.Ci siamosemprescontrati
con un certo tipo di interessi che
sfuocano in secondo piano la vi-
ta di coloro che noi amiamo... Se
ammettono che è prioritario sal-

vareesseriumani, lecosediventa-
no semplici: accordarsi con la
Farc per lo scambio di ostaggi...
Le critiche che noi rivolgiamo al
governo le abbiamo riascoltate
in ogni altro paese, dall’America
Latina all’ Europa, Francia, so-
prattutto... Mi domando cosa
pensi, mamma, in fondo alla fo-
resta ascoltando briciole di infor-
mazioni alla radio... Forse non
credi più alla possibilità di torna-
re. Io ci credo. C’è qualcosa che
supera la nostra volontà. Tanti
occhisonorivoltiversovoiostag-
gi, sguardi che si indignano, co-
scienzechesi svegliano,mobilita-
zione che attraversa il mondo...
Mamma, sappiamo che bisogna
fare in fretta. Sappiamo che stai
toccando il fondo. Immaginia-
mo quanto sia difficile trovare la
forza per un’altra notte di soffe-
renza,un’altramarcia forzatanel-
l’inferno; altre umiliazioni...
Non è una lettera d’addio. È una
lettera di ben trovata. A presto,
mamma».
Nelle 169 pagine del libro si rin-
graziano Hugo Chavez e
Sarkozy,PiedadCordoba,senatri-
ce colombianache ha tirato ipri-
mi fili della mediazione coinvol-
gendo il presidente venezuela-
no.Su Uribee il suogovernoMé-
lanie e Lorenzo rovesciano paro-

le di sdegno che la buona educa-
zione prova a sfumare.
UribehatoltoaChavez lamedia-
zionementreChavezstavaperri-
cevere la lettera e le immagini di
Ingridedialtriostaggidopoquat-
tro anni di niente.Vice presiden-
te della Colombia è Francisco
Santos, finoaqualchemese fa tra
i proprietari e direttore del Tiem-
po, giornale senza rivali a Bogotà.
La sua è una delle famiglie che
dominanoilpaese.QuandoWal-
ter Veltroni espone l’immagine
di Ingrid al Campidoglio, Santos
protesta con una lettera ipocrita
mandata al Corriere della Sera. Be-
tancourt, è importante come
ognialtroostaggio,ripete.Mapri-
ma di lei le Farc hanno rapito al-
tre 2000 persone.
L’obiettivo non può concentrar-
si su un solo prigioniero; deve
programmare la restituzione im-
mediataesenzacondizionidi tut-
ti.Principisacrosanticheannun-
ciano la paralisi. Fermi, aspettia-
mo...Era il febbraio2007.Si ricor-
davano i5annidiprigioniadella
signora che aveva sfidato Uribe
alla presidenza promettendo un
paese senza caste, multinaziona-
li sotto controllo, politica solida-
leesensibilealdestinodi3milio-

nidi uominie donne in fuga dal-
la guerra interna: profughi di-
menticati. Il mese scorso il vice
presidente Santos imbuca consi-
gli più o meno uguali indirizzati
ai sindaci di tante città francesi:
non esponete il ritratto della Be-
tancourt, non accentrate il pro-
blema degli ostaggi solo su que-
sta donna. E mentre il Tiempo
(comprensibilmente filo gover-
nativo)nemette indubbiol’equi-
libriomentaletemendoneilritor-
no e accusando Chavez di inge-
renze inaccettabili per essere riu-
scito a provare che Ingrid è viva
edèprossima la liberazionedi tre
prigionieri importanti; mentre si
sparge fumo per confondere le
idee, il sindaco del diciottesimo
arrondissement di Parigi copre i
Campi Elisi con l’immagine del-
la Betancourt.
Adesso è più che mai in pericolo:
i bombardamenti sbadati del-
l’esercitoinsistonoconlasoluzio-
nedi forza. Solo percaso - spiega-
no i ministri di Uribe - le forze ar-
mate colombiane manovrano in
queste ore attorno alle frontiere
amazzoniche verso le quali stan-
no marciando Clara, il suo bam-
bino e il terzo ostaggio. Cammi-
nano accompagnate dalleFarc.E
seunapattugliadelgoverno«per
caso» incrociaprigionieri ecarce-
rieri, cosa succede?
A chi daranno la colpa giornali e
Tv,inagguatopercontodelpresi-
dente Uribe? Agli orribili guerri-
glieri, naturalmente, davvero or-
ribili, non solo nella crudeltà, so-
prattutto nel dosaggio dei ricatti.
Tre morti in più o in meno non
cambiano il loro profilo morale
ma regalano ad Uribe la rivincita
sulChavezchecontinuaamedia-
re con l’appoggio a Washington
dei senatori democratici James
McGovern, Bill Delahunt, e Gre-
gory Meeks.
Lontano dalla foresta per salvare
almeno la faccia, Uribe fa girare
la giostra degli appelli e degli ab-
bracci con presidenti amici.Neb-
bia nella quale è complicato
orientarsi. Confondere per non
risolvere è l’ultima maniglia alla
quale si aggrappa per non perde-
re il rispetto degli elettori e non
avvilire la poltrona che vorrebbe
eterna,proprio comeChavez ma
nessuno se ne meraviglia. Men-
trescrivo,Clara, ilbambinoel’al-
tra signora ostaggio attraversano
l’Amazzoniachissàconquale for-
tuna.UngiornalepopolarediBo-
gotà gioca col Natale paragonan-
do il loro viaggio alla fuga della
sacra famiglia nell’Egitto acco-
gliente di Gaza. Due mila anni
dopoilmondoèdavveropeggio-
rato. Gesù, Giuseppe e Maria si
mettevano in salvo da Erode. Il
guaio è che nella Colombia dei
nostri giorni di Erode ce n’è più
diuno.«CaraMamma,siamofie-
ri di te che rifiuti di giocare il gio-
co dei rapitori. Il tuo esempio ci
ha fatto diventare grandi. Tu,
noi,assieme».Elasperanzaconti-
nua.

mchierci2@libero.it

NICOLA CACACE

Consigli a Montezemolo

Caro Cancrini,
per anni ho pensato che era giusto denunciare i
soprusi, oggi purtroppo penso che la realtà uni-
versitariahaunostampo«mafioso»echecom-
batteredasoli è inutile. Iononsonofigliodines-
suno e i ricorsi che ho tentato di fare mi hanno
soltantodanneggiato. Quello che vorrei dire pe-
rò è che il gioco dei professori universitari è un
gioco pesante, in cui non sono coinvolti soltan-
to loro.Quelli che stannonell’università lo san-
nobene ma nessuno denuncia e intanto le Uni-
versitàsi riempionodi ricercatori eassociati vin-
citori di concorso pilotato che non fanno prati-
camente nulla e che non sono nemmeno fisica-
mente presenti presso le sedi universitarie. Il la-
vorovieneportatoavantidaiprecari e leUniver-
sità ricevono i finanziamenti in rapporto alla
produzione scientifica di quest’ultimi. Perchè
non siano soltanto parole ti invio per semplice
curiosità il mio curriculum.
 Lettera firmata

A
lle cose che tu dici, caro lettore, pen-
so ogni volta che passo davanti al-
l’Università di Roma. Famosa in tut-

to il mondo, La Sapienza è un luogo in cui
hanno lavorato e continuano a lavorare
persone straordinarie che hanno dato lu-
stro al nostro paese e contributi importanti
al progresso delle scienze e della cultura in
tuttoilmondo.Quellichesiconsumanoal-
l’interno della Sapienza, in modo sempre
più triste e sistematico, d’altra parte, sono
gli intrecci malati delle politiche basate sul
potereaccademicoesulmodo incuiaverlo
permette di avere soldi e relazioni impor-
tanti fuori dell’università. Mafioso è il ter-
minechetuusiparlandodelclimachesi re-
spira dentro troppe università italiane e il
termine mi sembra giusto perché davvero
mafioso è il sistema che regola gli accessi a
tutti i livelli, dal dottorato di ricerca al con-
corso per professore ordinario.
Quello che è pericoloso per te raccontare,
tuttavia, non lo è per me ed io spero che tu
ti riconosca nella storia di uno che è stato
escluso per decisione politica, in quanto
aderente al partito comunista italiano da
tutti iconcorsichehafattoquandoi suoi ti-
toli di studio e di carriera gli avrebbero do-
vuto permettere di diventare professore or-
dinario. La decisione mi fu comunicata di-
rettamente, a voce, con un avvertimento
che non avrebbe potuto essere più di così
«mafioso»e icandidati chevinseroalposto
mio mi cercarono per scusarsi. «Avevi mol-
ti più titoli di noi, mi dissero, toccava a te
ma non siamo stati noi a decidere». Io feci
ricorso come era naturale ma gli avvocati
mi spiegarono bene due cose: il Tribunale
Amministrativo non sarebbe entrato nel
meritodelladecisione maavrebbevalutato
solo se erano stati fatti degli errori formali,
prima di tutto; semmai mi fosse stata data
ragione, in secondo luogo, ciò non sarebbe
stato prima di quattro anni e tutto quello
che avrei ottenuto era una pura e semplice
ripetizione del concorso. Denunciai la cosa
aigiornali e feciunespostoallaProcuradel-
la Repubblica ma non accadde assoluta-
mente nulla. Persi solo dei soldi e del tem-
po.
La tua lettera mi ha fatto ripensare, inevita-
bilmente, a quelle vicende. Guardandole
dal luogo in cui mi trovo ora, in pensione
per ciò che riguarda l’Università e dunque

libero professionista, attivo in particolare
nell’insegnamentodella psicoterapia e nel-
la direzione scientifica di strutture che ope-
rano nel campo delle tossicodipendenze e
del maltrattamento all’infanzia, tuttavia,
quella che sento con sempre maggiore for-
za è la mancanza di qualsiasi genere di rim-
pianto.C’èunasingolaremainfondonatu-
rale coincidenza, in un settore come il mio
e in tanti altri, fra la chiusura a riccio che è
una caratteristica inevitabile di tutti i siste-
mimafiosi e lapovertàdeicontributi cultu-
rali a cui essi danno luogo. Si respira sem-
pre male nelle stanze chiuse, dove l’aria
non entra, e le attività accademiche in cui
il ricambio si basa solo sulla produzione di
persone incapaci di dissentire e di muover-
si inmodoliberoeoriginalenelcampodel-
la ricerca risente della mancanza di aria.
Non produce niente. Con il risultato, para-
dossale ma inevitabile, di ribaltare la situa-
zione.
L’esclusione delle teste pensanti dall’uni-
versità si è tradotta lentamente negli anni,
infatti, in una esclusione di fatto dell’uni-
versità, nei settori in cui ciò accade, dal
mondodellaricercaedellacultura.L’abbas-
samento che si è determinato, in poco più
di trentanni, nella stima di cui godono i
professori universitari ha trasformato quel-
li cheuntempoeranodei riferimenticultu-
rali in macchiette: detentori di un potere
«baronale» desueto utile solo a sistemare i
lorofigli enipotieaguadagnaresoldi: lavo-
rando altrove, come tu giustamente noti,
ma continuando ad esercitare un potere
cieco ed assoluto sulle persone giovani che
nell’università con la U maiuscola credono
ancora. Soprattutto se hanno, come nel
tuo caso, un curriculum importante: testi-
monianza del fatto che diventerebbero, se
li si facesseentrare, scomodi sul pianoetico
e imbarazzanti sul piano scientifico
So bene che esistono eccezioni importanti:
aRoma,nella tuacittàe intantealtre. Ilpro-
blema, tuttavia, è che le isole funzionanti
sono, appunto, eccezioni che riguardano,
in particolare, alcune facoltà scientifiche.
Con un punto di debolezza che va partico-
larmente sottolineato anche al loro livello,
tuttavia, perché la fuga dei cervelli dal no-
stropaesedipendeanchedaquesto,dal fat-
to che quelli che lavorano in queste isole
senza tentare di trarne vantaggi fuori sono
pagatimoltodimenodei lorocolleghi stra-
nieri.
I rimedi (te lodicodadeputato) sonolonta-
ni. I poteri accademici hanno in comune
con la mafiosità anche questo, la capacità
di essere presenti nei luoghi della politica
dove si dovrebbe (ma non si può) decidere
controdi loro.Basterebbenelmerito, infat-
ti, dare seguito alle osservazioni contenute
nella tua lettera obbligando i docenti alla
presenza sui luoghi di lavoro. Escludendo
dall’attività e dai concorsi quelli che non la
assicurano. Affidandosi ad esperti stranieri
ed a sedute pubbliche per i concorsi, maga-
ri,oacriteri standardizzati (comeaccadeor-
mai in tutto il mondo) per la valutazione
delle attività scientifiche e di insegnamen-
to. Facendo, cioè, delle cose semplici e nor-
mali.Quellepercui servequellavolontàpo-
litica che manca solo nei casi in cui convie-
ne a chi comanda dare ascolto ai «mafiosi»
in grado di condizionarlo.

La sindrome «mafiosa»
dell’università italiana

Betancourt, parola di figli
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uesto capita quando l’au-
mentomonetario dei sala-
ri è inferiore all’aumento

monetario della torta nazionale,
il Pil. Quest’ultimo è aumentato
quest’anno dell’1,8% in volume,
cioè a prezzi costanti e del 2,4%
per aumento dei prezzi, cioè il Pil
è aumentato in moneta - che il
modo più certo per misurare la
crescita reale - del 4,2%. Se i salari
sono aumentati solo del 2,4% è
chiaro che tutto l’aumento della
torta, che ricordiamolo è stata di
ben il 4,2% è andata a profitti e
rendite.Quando il signorMonte-
zemolo ripete stancamente che
«aumenti salariali possono aversi
solo a fronte di forti recuperi di
produttività, che la produttività
italiana è inferiore a quella dei

concorrentieuropeiechec’èbiso-
gnodi maggiore flessibilitàdel la-
voro» sbaglia due volte. Gli studi
più attenti hanno mostrato che
la crescita bassa di produttività
italiana deriva proprio dalle ca-

renzedi formazioneedagli ecces-
si di precarietà del lavoro dei gio-
vani.
E l’aumento dell’export italiano,
il cui peso quest’anno è passato
dal3,4%al3,6%dell’exportmon-

diale,dopodieci anni di continui
cali, dimostra che la produttività
italiana non dev’essere così bas-
sa.Ci sono semmai modi appros-
simativi e sbagliati con cui gli
esperti di Montezemolo, non so-
lo essi, misurano la produttività
reale dei fattori. Per esempio
quando un’azienda sostituisce
un cinquantenne esperto con
due giovani laureati sottopagati,
laproduzionepertestaoprodutti-
vità si dimezza, ma il costo per
unità di prodotto no. Per la sem-
plice ragione che il costo dei due
giovani è inferiore a quello del
cinquantenne espulso.
Su questo triste fenomeno non ci
sono cifre esatte, ma alcune sti-
me parlano di più di un milione
di cinquantenni espulsi in due
anni dai processi produttivi per
abbassare il costo lavoro. Esiste
poi una altra prova oggettiva, i
profitti che da molti anni cresco-

no a ritmi quattro volte superiori
aquellidei salari, cometutte le in-
dagini, a cominciare da quelle
Mediobanca, mostrano non si
avrebbero con produttività così
basse come lamentano. Il fatto
graveèunaltrodicuianchegli in-
dustriali devono prendere co-
scienza, da anni la ripartizione
dei frutti della produzione e della
produttività tra salari, profitti e
rendite è così iniqua da umiliare
la classe lavoratrice e da nuocere
all’intera economia.
Comedicevailcompiantoprofes-
sor Sylos Labini «profitti troppo
bassi nuocciono all’economia al-
lo stesso modo dei profitti molto
alti». Si mediti su queste parole di
un grande maestro e ci si convin-
ca che oltre a essere eticamente
ingiusto, è economicamente sba-
gliato per il paese avere salari al
passo con l’inflazione e profitti a
velocità quattro volte superiore.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

La bassa crescita
di produttività?
Deriva dalle carenze
di formazione
dalla precarietà
e dai salari bassi

LUIGI CANCRINI

Destini paralleli: lo scrittore Elie Wiesel
che fu deportato ad Auschwitz, e Ingrid
Betancourt, da sei anni prigioniera nel «gulag
verde» dell’Amazzonia. È lui a firmare
la prefazione al libro che raccoglie la lunga
lettera dei figli di Ingrid. Ecco un’anticipazione
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